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              Anno III - n. 5/Ottobre 2017 

 
EDITORIALE 

 

La cultura oggi: esperienze, profili, idee 
 

di Lorenzo Scillitani 
 

Col titolo di questo editoriale, il 9 novembre 2017, patrocinata dalla Rivista, si è svolta a 
Campobasso una Giornata di studi promossa dal curriculum di Scienze sociali, politiche e della 
comunicazione del Dottorato di ricerca in Innovazione e gestione delle risorse pubbliche, in 
collaborazione con il Dipartimento di Scienze umanistiche, sociali e della formazione, e con i 
Dipartimenti economico e giuridico dell’Università del Molise, finalizzata a rappresentare momenti 
della ricerca scientifica in ambito umanistico a vario titolo e in vario modo riconducibili ad autori 
che collaborano al progetto culturale di Nuovo Meridionalismo Studi. 

Il presente numero ospita una serie di contributi che, per oggettive ragioni di tempo e di spazio, 
non è stato possibile esporre integralmente nell’ambito di quella iniziativa – coordinata da Marco 
Stefano Birtolo, e illustrata da un’efficace lettura di sintesi con Davide Barba –, e che pertanto 
trovano in questa sede una loro adeguata collocazione. Apre la sequenza dei testi una penetrante 
riflessione di Salvatore Amato intorno a Testimonianze sulla differenza del cristianesimo, che 
prende spunto dalla pubblicazione di una raccolta di studi e interventi, intitolata Il Giusto testimone, 
primo volume di una nuova Collana di RubbettinoUniversità, Per una nuova civiltà umanistica del 
sapere. Si ricollegano idealmente a questo primo livello, emergente dalla feconda interazione tra 
elaborazione teorica ed esperienza, umana e civile, dei profili culturali incarnati in personalità 
significative della cultura e della Storia meridionali, la nota di Danilo Boriati in tema di 
Antropologie della società. La ritualità nelle feste tra località e globalità, che presentano la gran 
mole di scritti pubblicati nei due numeri precedenti della Rivista, e trasfusi nel secondo volume 
della nuova Collana Rubbettino; e la nota di Stefano Colavecchia A proposito di alcuni studi recenti 
su imprenditori e intellettuali borghesi nel Molise tra età moderna e contemporanea, che si 
sofferma in particolare sulla vicenda legata all’impresa editoriale campobassana dei Colitti.  

Con l’articolo su Feticismo e sentimenti nell’ultimo Comte, Paolo Iagulli anticipa l’introduzione 
alla prima edizione italiana del capitolo del Sistema di politica positiva di Auguste Comte dedicato 
al feticismo – ospitata in anteprima assoluta nel numero 4/2017 della Rivista –, che vede la luce nel 
primo volume di un’altra nuova Collana di Rubbettino, denominata Transdiscipline. Si coordinano 
con questa virtuale seconda sezione, occupata dalla declinazione della cultura in termini di idee 
corrispondenti, rispettivamente, a ricerche di sociologia moderna e di filosofia della geopolitica, gli 
articoli a firma di Antonio Mancini circa Cultura, culture e significati: temi, interrogativi e 
conclusioni possibili a partire dalle riflessioni di Richard H. Robbins, e di Barbara Troncarelli su 
Diritto e geopolitica nella prospettiva cosmopolitica di una filosofia della complessità sociale. 
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Completa il numero l’articolo di Rosa Tagliamonte, nuovo Caporedattore della Rivista, su 
L’educazione scientifica in Italia: il divario tra Nord e Sud e la bassa propensione dei giovani a 
intraprendere corsi di laurea nelle scienze di base. Dal settore spaziale una proposta per invertire 
la tendenza.                                          

A nome del Comitato Editoriale e della Direzione scientifica, e certo di esprimere il comune 
sentire del Consiglio scientifico e del Comitato di redazione, al Caporedattore uscente, Emilio 
Tirone, va il più vivo apprezzamento per il faticoso e proficuo lavoro svolto in questi primi tre anni 
di vita della Rivista. 
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            Anno III - n. 5/Ottobre 2017 
RICERCHE 

 

Testimonianze sulla differenza del cristianesimo 
 

Testimonies on the difference of Christianity 
 

di Salvatore Amato 
 

Abstract: l’articolo si propone di mettere in luce il ruolo svolto dal cristianesimo nella 
fondazione delle più importanti categorie dello Stato di diritto. In particolare, viene dimostrato che 
tale ruolo è stato possibile grazie alla continuità di linguaggio esistente tra le differenti sfere del 
potere temporale e di quello spirituale, ossia di Cesare e di Dio. 

 
Abstract: the aim of the article is to explain the important role of Christianity to provide a firm 

foundation for the fundamental categories of modern and constitutional State. In particular, the 
article demonstrates that this role of Christianity is due to the continuity between the dimensions of 
temporal power and spiritual authority, i.e. of Caesar and God.  

 
Parole chiave: fondamento dell’autorità - identità dei militari - libertà religiosa - 

secolarizzazione 
 

Key words: Foundation of Authority - Identity of the Military - Religious Freedom - 
Secularization 

 
 
Una vicenda biografica e tanti percorsi culturali si saldano, in questo libro (Birtolo – Scillitani 

2016), per delineare un tema di fondo: come raggiungere il bene? Dove si cela la possibilità del 
bene nel quadro politico e istituzionale? Siamo così invitati a riflettere attraverso alcuni snodi 
storici (la secolarizzazione, il fondamento dell’autorità, la libertà religiosa, l’identità dei militari) sul 
ruolo del cristianesimo nella costruzione delle strutture politiche e giuridiche che caratterizzano la 
nostra società.  

La possibilità del bene emerge significativamente nella sezione dedicata a Francesco Paolo 
Montanino: tante testimonianze ci parlano della sua rigorosità di magistrato, del suo attaccamento a 
una famiglia estremamente numerosa (nove figli viventi) e profondamente unita, della sua cultura, 
della sua generosità e sensibilità sociale. Ci colpisce l’immediata spontaneità dei racconti legati alle 
piccole vicende di ogni giorno e proprio per questo estremamente efficaci nel mostrarci che il 
Montanino, padre, amico, Presidente del Tribunale, era semplicemente un uomo buono, convinto 
che non vi fosse una frattura tra impegno materiale e impegno spirituale, per cui portare con sé il 
codice e i crucci di ogni giorno non impedisce di stringere tra le mani anche il Rosario. Che dire 
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dell’immagine che ci offre un amico? «Lo guardai, aveva le braccia dietro la schiena che gli era 
diventata un poco curva, ma notai più di tutto che tra le mani stringeva il Rosario». Non hanno 
quasi il ritmo di una poesia queste righe così essenziali e dirette nel rivelare, attraverso un 
improvviso ricordo, la ricchezza di un modello di vita? Ed è una poesia (Il nostro Sud) che 
Pierfranco Ventura, filosofo del diritto e acuto interprete di Freud, dedica a Montanino, delineando, 
tra i suoni, i colori e i bianchi e assolati paesi millenari, anche quello che io credo sia un sottile 
ritratto: «Serenamente accogli/ della semplicità/ la parte tua mancata di ciascuno;/ ed hai certo ch’è 
giusto,/ santo ed eterno l’Amore, ancora/ però senza il suo nome,/ luminoso in silenzio,/ di persona 
qualunque».  

Una persona qualunque, proprio nella misura in cui, anche se pochi ci riescono, chiunque può 
cercare la rettitudine e divenire un modello di condotta. Chiunque, nella semplicità della propria 
vita, può avvicinarsi a Cristo. Tra le tante invettive che l’imperatore Giuliano rivolge al 
cristianesimo mi ha colpito in particolare un’affermazione: venerano “non un solo uomo, ma tanti 
poveri disgraziati”1 (Dodds 1970: 115). Cos’erano, agli occhi di un pagano, i santi o i martiri, se 
non dei disgraziati, rifiutati dalla società e vilipesi dal potere? Con aristocratico disprezzo Simmaco 
diceva che non avrebbe mai potuto aderire al cristianesimo, altrimenti sarebbe diventato simile alla 
sua portinaia (Veyne 2010: 55). Uno dei caratteri peculiari del cristianesimo è costituito proprio 
dall’essere fondato sulla straordinaria forza esemplare di tante “persone qualunque” nella spontanea 
semplicità di una bontà che ha cambiato il mondo. È la semplice umanità della sofferenza e della 
morte a rendere i martiri simili a Dio, a differenza dell’eccezionalità che i pagani cercavano nei loro 
eroi (Brown 2002: 14). 

Rémi Brague (2015: 98) non ha dubbi: «la storia del cristianesimo non è quella delle 
interpretazioni date a un testo. Essa è quella dei santi. In due sensi: essa è la storia dei sancta, delle 
cose sante, dei sacramenti e del loro effetto; e anche la storia dei sancti e delle sanctae, degli 
uomini e delle donne in cui trionfa lo sforzo della Chiesa di assimilarsi a Cristo». Forse è 
un’affermazione un po’ troppo radicale, ma gli studi storici più recenti hanno messo in luce come 
uno dei maggiori fattori di penetrazione del cristianesimo nei primi secoli della sua storia sia 
costituito dall’atteggiamento esemplare tenuto nei confronti dei meno fortunati, senza nessun 
pregiudizio nei confronti delle differenze religiose. L’attenzione per la condizione delle donne, 
degli schiavi, dei bambini, degli indigenti, dei malati impone una svolta radicale nei rapporti sociali 
di cui si rende conto anche Giuliano che, per quanto disprezzo potesse avere nei confronti della 
svolta di Costantino, è costretto a riconoscere che «questi empi Galilei non nutrono soltanto i loro 
poveri, ma quelli degli altri, mentre noi trascuriamo persino i nostri»2. Rodney Stark (2007: 154) 
attribuisce proprio a questa solidarietà e operosità il rilevante aumento delle adesioni al 
cristianesimo, attestato dagli studi demografici, dopo le grandi epidemie che avevano colpito 
l’impero romano tra il II e il III secolo. Questa sensibilità sociale potrebbe spiegare anche un altro 
dato, emerso dalle rilevazioni archeologiche, il fatto che i cristiani avessero una speranza di vita 
maggiore rispetto ai pagani. La vita di quante donne, ad esempio, è stata salvata dalla condanna 
dell’aborto e dei matrimoni precoci?  

                                                             

1 Adv. Galil. 201 E. 
2Ep. 84. 
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Riflettere sulla figura del Presidente Montanino ci aiuta, quindi, a capire come uno degli 
elementi essenziali dell’insegnamento cristiano sia riposto nel compimento del progetto divino con 
la semplicità dell’operare quotidiano, quando è ispirato al rispetto del dovere e alla sensibilità verso 
il prossimo. È chiaro che la moralità e la santità ci spingono verso l’assoluto, ma, tra il tutto e il 
niente, si pongono diversi livelli di operosità di cui ciascuno, pur coi suoi limiti, ha la 
responsabilità. Uno dei maggiori studiosi americani di filosofia del diritto lo mette in luce attraverso 
l’intima relazione tra due espressioni della morale. La morale del dovere stabilisce le norme minime 
e basilari per la convivenza civile. La morale dell’intenzionalità implica la ricerca dell’eccellenza 
nella più completa realizzazione delle potenzialità umane. Fuller suggerisce, nel descrivere il 
funzionamento della società, l’immagine di una scala ascendente: «partendo dal basso con le 
condizioni senz’altro essenziali alla vita sociale e finendo in cima con gli sforzi più elevati per il 
raggiungimento del livello proprio dell’eccellenza dell’uomo. La morale del dovere costituisce il 
livello più basso di questa scala; la morale dell’intenzionalità la sua parte più alta. A separare le due 
è una fluttuante linea divisoria, molto difficile da collocarsi con precisione, ma di importanza 
vitale» (1986: 39). Non è compito del diritto prescrivere l’eccellenza, ma piuttosto garantire le 
condizioni minime che rendono possibile la ricerca dell’eccellenza. Il diritto non deve rendere le 
persone buone, ma impedire il male. Il giurista, invece, può andare oltre i limiti del diritto, 
superando l’invisibile linea divisoria «sulla quale cessa la pressione del dovere e inizia la sfida del 
cammino verso la perfezione» (Fuller: 60). Quando ci riesce dentro il diritto e oltre il diritto, e la 
condotta del Presidente Montanino mostra come sia possibile, vuol dire che l’orizzonte della 
giustizia è più vicino.  

È quanto ci suggerisce Lorenzo Scillitani (2016) nel saggio Autorità della Chiesa e poteri dello 
Stato: quali responsabilità davanti a Dio e davanti agli uomini? che, concludendo la parte del libro 
dedicata agli “studi”, ci offre quella linea di lettura dei diversi lavori che è racchiusa nel titolo: 
«[…] un Giusto testimone non può che essere l’amministratore fiduciario di un’autorità che lo 
oltrepassa. Un medesimo soggetto responsabile, come uomo dello Stato, capace di personificare la 
presenza dello Stato, è chiamato a essere giusto secondo la misura che l’osservanza delle leggi 
assegna in parti uguali ai cittadini del regno del diritto; come uomo di Dio, al di là della giustizia 
delle leggi universali […]» (ivi: 140). 

La testimonianza è un fatto ed è un valore. Ci riporta a quello che è, che è avvenuto, in nome di 
quello che deve essere. Nella testimonianza immanenza e trascendenza si saldano. Più vogliamo 
essere aderenti a un fatto e più dobbiamo andare fuori dal fatto, basarci su quanto i fatti in sé non 
potranno mai garantire: l’affidabilità di chi testimonia, la fiducia nella sua parola. Lo stesso 
problema rinveniamo nel rapporto tra potere e autorità: l’uno ci vincola materialmente, si radica 
nell’immediatezza ed effettività della “capacità di far fare qualcosa a qualcuno” (coazione); l’altra 
ci vincola moralmente, si regge e giustifica sulla “capacità di fare qualcosa per qualcuno” 
(giustizia). Anche se la logica dell’una non è la logica dell’altra, è impossibile concepire l’una senza 
l’altra. Nella tradizione romana alicui auctorem esse significa fornire un consiglio e il Senato 
esercitava il potere apparentemente senza emanare ordini, ma semplici consulti, quegli stessi 
iurisconsulta su cui si è costruita la scienza giuridica (Lottieri 2011: 21).   

Scillitani analizza proprio le dinamiche filosofiche e politiche che stanno dietro questo singolare 
sviluppo della nostra cultura, costruita sull’esistenza di un’autorità spirituale, quella della Chiesa, 
essenzialmente altra rispetto al potere materiale, anche se entra sistematicamente a contatto con 
questo per metterlo in discussione e per giustificarlo. Con estrema efficacia Scillitani ci mostra 
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come questo dualismo non sia semplicemente esauribile entro la presa d’atto di due influenze, l’una 
che obbliga spiritualmente e l’altra che obbliga moralmente, ma abbia una profonda ricaduta 
politica, perché costituisce un argine a qualsiasi forma di assolutismo. Questo argine, che ha assunto 
contorni istituzionali attraverso la lotta per le investiture, ha posto in qualche modo le premesse 
dello Stato di diritto. «Anche l’autorità – scrive Scillitani (2016) – può, ma in un senso istitutivo che 
non è nelle possibilità del potere; il potere può, ma non può tutto, perché non è in suo potere 
l’iniziativa assoluta che, attraverso l’esistenza storica della Chiesa, promana da Dio stesso. Questo 
essere radicalmente altro-dal-potere rende l’autorità, e nello specifico l’autorità della Chiesa che, 
istituita da Cristo, parla e opera in nome di Dio, un contropotere i cui eventuali abusi, quantunque 
gravi, sono di natura imparagonabile all’abuso nel quale il potere decade quando pretende di farsi 
autorità, senza poter mai, costituzionalmente, esserlo» (ivi: 120).  

Per questo motivo Scillitani fa propria l’opinione che non sia stato il processo di 
secolarizzazione a determinare i caratteri democratici e pluralistici dello Stato moderno, ma la 
carica rivoluzionaria implicita nell’idea di un soggetto che non deve la sua libertà alle concessioni 
del potere, ma alla responsabilità nella realizzazione del progetto divino. Questo spiega perché, pur 
con tutte le profonde tensioni storiche, la Chiesa non ha finito per contrapporsi o isolarsi dallo 
Stato, ma ha collaborato all’individuazione delle condizioni indispensabili per garantire e 
promuovere lo sviluppo della libertà e della dignità della persona. L’idea che non ci sia potere senza 
autorità ha imposto allo Stato di trovare nella funzione mediatrice del diritto il proprio fondamento, 
ma ha, a sua volta, imposto ai credenti il compito di colmare i vuoti di quella societas imperfecta 
che è strutturalmente qualsiasi democrazia, proprio perché pluralista, proprio perché aperta al 
dubbio e quindi alla conservazione come al cambiamento. Il dualismo evangelico del “date a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio” costituisce, dunque, un invito alla responsabilità nel 
definire «una via di comunicazione giuridica e insieme politica, che, nel tracciato dell’alleanza, si 
mostri in grado di superare la dicotomia amicizia/inimicizia, predominante nella riflessione teorico-
politica» (ivi: 112). 

Anche Sergio Belardinelli (Funzioni della laicità) sottolinea la rottura che il cristianesimo svolge 
dinanzi a tutte le forme di assolutizzazione che tende ad imporci il nostro tempo: il mercato, la 
tecnica, la politica e la stessa laicità nei limiti in cui si pone come una forma di sacralizzazione del 
potere, dei suoi riti, delle sue maggioranze, della sua indifferenza ai valori. Belardinelli ricorda che 
alcuni dei maggiori sociologi di questi ultimi anni, Habermas e Luhmann (io aggiungerei Beck), 
attribuiscono un ruolo fondamentale alla religione nel preservare un’apertura alla trascendenza che 
ci richiama al senso del limite, alla ricerca dei valori essenziali e indisponibili, alla fiducia nella 
verità. «La mia idea – afferma – è che la laicità riesca a impedire che la politica si faccia religione, 
che la dialettica politica si riduca esclusivamente a un gioco di «opinioni», che la stessa libertà 
diventi indifferente e si possa cadere vittime di nuovi fanatismi, solo a condizione che un certo 
spirito moderno e illuministico sappia riconciliarsi con le condizioni greche e cristiane che l’hanno 
reso possibile» (ivi: 27). 

Nel proporre questa linea di lettura Belardinelli sa di andare incontro a due possibili obiezioni. 
L’una è la dimensione assoluta e totalizzante che il cristianesimo potrebbe recare in sé, in quanto si 
presenta come espressione esclusiva della verità. L’altra obiezione riguarda il rischio opposto di 
finire, a causa del desiderio di includere tutti, per giungere alla perdita della propria identità. Si 
tratta di temi ricorrenti nella storia del pensiero, ribaditi oggi con particolare vigore da filosofi alla 
moda come Peter Sloterdijk, attento a denunciare le “campagne militari monoteistiche” unite a una 
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“generale economia della crudeltà” (2008: 58), o Michel Onfray che, nel versante opposto, critica il 
cristianesimo del Vaticano II, illanguidito, dimentico della religione della collera, pur di far 
«scendere dal cielo Dio, Gesù e Maria per farne degli amici a cui si dà del tu» (2017: 535).  

Il saggio di Belardinelli sembra rispondere proprio a queste eventuali prospettive critiche. 
Afferma, infatti, che le religioni devono uscire dalla loro “autoreferenzialità”, per accettare le 
articolazioni di una universale umanità, anticipando, così, quell’invito al “post-fanatismo” e alla 
civilizzazione delle culture l’una con l’altra, che auspica Sloterdijk. Troviamo una risposta a Onfray 
nell’osservazione che è giusto «riprendere consapevolezza di un’identità – la nostra – che è, sì, 
aperta, ma non relativista, permeabile verso l’esterno, diciamo pure, inclusiva nei confronti 
dell’altro, ma anche decisa a fronteggiare ciò che la minaccia dall’interno e dall’esterno. La forza 
della nostra cultura sta tutta nella capacità di relazionarsi continuamente con ciò che è “altro”, senza 
perdere la consapevolezza di ciò che si è; nella capacità di tendersi il più possibile verso l’altro, 
senza spezzare i legami che si hanno con se stessi, con la propria storia e la propria tradizione» 
(2016: 16). 

Letti assieme, i saggi di Scillitani e Belardinelli ci fanno capire quanto l’offerta di verità non 
escluda, ma anzi rafforzi la dimensione della libertà, perché imprime alle vicende umane quella 
tensione continua ad andare oltre l’ordine esistente, che in politica si traduce nell’idea di 
democrazia e nell’esperienza giuridica alimenta lo Stato di diritto. «Non è forse così – ci domanda 
Lévinas (2004: 65) – che si disegnano, in questo rifiuto del politico come pura tirannia, le linee di 
una democrazia ovvero di uno stato aperto al meglio, sempre sul chi vive, sempre da rinnovare, 
sempre in procinto di tornare alle persone libere, che gli delegano, senza separarsene, la loro libertà 
sottomessa alla ragione?» Potremmo addirittura parlare, con Ellul (1993: 75), di una sottile vena di 
“anarchismo” che dalla Bibbia giunge fino a noi. C’è sempre la voce di un profeta che si leva contro 
il potere e nessuna esperienza religiosa esprime il disprezzo per il potere, assieme a tutte le cose 
materiali, con la stessa intensità dell’Ecclesiaste. 

Questa sottile vena anarchica è continuamente presente nell’immagine di Gesù che ci offrono i 
Vangeli, nel suo avvicinarsi agli esclusi, ai pubblicani, ai peccatori, ai lebbrosi e anche… a un 
romano e per giunta militare? È quanto ci domanda Maurizio Manzin (Miles Christi. La dimensione 
cristiana tra istituzione militare e tutela internazionale dei diritti umani), riflettendo sul noto brano 
del vangelo di Matteo (8, 5.17) in cui Gesù risana il figlio di un centurione. È il racconto in cui 
riecheggiano le parole che, per tanto tempo, hanno preceduto il sacramento dell’eucarestia a 
simboleggiare una misericordia che travolge le categorie terrene: «Domine, non sum dignus ut 
intres sub tectum meum: sed tantum dic verbo, et sanabitur puer meus». Oltre l’immagine canonica 
del primato della fede su qualsiasi apparenza formale, Manzin scorge nella figura del centurione di 
Cafarnao, nel suo sottomettersi a un imperium trascendente, l’archetipo di quel miles Christi, di 
quella militanza spirituale che sarà eretta paradigmaticamente da San Paolo a modello della 
condotta che Dio si attende da noi.  

L’originalità del saggio è, però, riposta nell’analisi del riflesso indiretto che questo archetipo ha 
esercitato sulla configurazione del ruolo e della stessa identità del militare. Il cristianesimo sembra 
segnare una frattura tra il radicale ripudio della violenza e la necessità politica di porre un presidio 
alla realizzazione del bene. È estremamente significativo che S. Bernardo, l’ispiratore dell’Ordine 
dei Templari, nel descrivere l’operato del cavaliere cristiano, inventi un termine nuovo, malecidium, 
per indicare che, quando esistono determinate condizioni spirituali, non è un uomo che si uccide in 
guerra, ma il male. Questa immagine sacra del cavaliere presuppone una radicale purificazione 
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interiore, perché non si può combattere il male fuori di sé, se non lo si è prima ucciso dentro di sé. 
Come fa notare Manzin, non ci troviamo di fronte a una sacralizzazione della guerra (il concetto di 
guerra santa gli appare estraneo alla cultura cristiana). ma all’esigenza di ricondurla entro la sfera 
della giustizia da cui deriva quell’impegno umanitario che ridefinisce il compito dei militari, 
rendendoli uno strumento fondamentale nel garantire l’assistenza e la difesa dei diritti minimi ed 
essenziali. «Il valore costitutivo del miles Christi riposa […] sulla fede in un umano ancorato 
all’eterno e difeso nella storia, ma non per la storia. Le missioni internazionali a tutela dei diritti 
fondamentali lo attraggono e lo sfidano, offrendogli una possibilità che da tempo non si presentava: 
superare la dimensione nazionale e statuale dell’istituzione militare, formatasi nell’età moderna, per 
attingere (anche) a finalità meno circoscritte di quelle della difesa esterna del territorio, quando non 
dello scontro frontale tra sovranità indipendenti e rivali» (2016: 91).  

Che dire? È una china sdrucciolevole sulla quale Manzin sa di inoltrarsi, accettando il rischio di 
apparire politicamente scorretto, nel proporre l’immagine di un “soldato cristiano” a cui si chiede di 
congiungere giustizia ed efficacia. I morti sono forse “meno” morti se chiamiamo la guerra “polizia 
internazionale”? Ci troviamo in un mondo diviso tra le efferatezze a cui dobbiamo rispondere e le 
sofferenze che continuano a stare dietro ogni guerra, per quanto piena di buone intenzioni e di 
bombe intelligenti possa essere. Anche Jihad, lo stendardo dei terroristi islamici, significa 
letteralmente sforzo morale interiore contro il male. In termini non solo strettamente lessicali ma 
anche dottrinali, non esiste neppure nel mondo islamico un concetto di guerra santa. Il Corano, 
semmai, sottolinea “nessuna costrizione in fatto di religione. La buona direzione si distingue 
dall’errore” (2: 256). Anche la Jihad potrebbe essere considerata quindi come una forma di 
malicidium: è l’impegno etico a cui si è chiamati per cercare di rendere migliore la società. Negli 
Hadith, ad esempio, leggiamo che Jihad è darsi da fare “per una vedova e per un povero” oppure 
alzarsi a pregare la notte e digiunare il giorno. Anche i terroristi islamici rivendicano una superiorità 
interiore a sostegno delle proprie azioni. È veramente possibile uccidere in nome del bene? Come 
dare torto a Simone Weil? «Il contatto con la spada contamina comunque, che avvenga dal lato 
dell’impugnatura o della punta» (1988: 195). Proprio questa convinzione spiega il rigido 
antimilitarismo del cristianesimo delle origini. Ed è auspicabile, io credo, che ci aiuti a diffidare di 
tutte le guerre, per quanto umanitarie possano apparire. 

Ho parlato in precedenza del rapporto tra libertà e verità, dell’eventualità di escludere la libertà 
in nome della verità (Sloterdijk) o di smarrire la verità, la propria verità, in nome della libertà 
(Onfray). È il grande tema che divide ancora il mondo cattolico dopo che il primato della libertà 
sulla verità è stato riconosciuto dalla Dichiarazione del Concilio Vaticano II, De Libertate religiosa, 
del 7 dicembre 1965, preceduta dalla Pacem in terris di Giovanni XXIII. Ci pone di fronte a questo 
problema Bruno del Vecchio (Dal conflitto alla “sana collaborazione”. Spunti di riflessione sul 
significato delle intese tra la Chiesa cattolica e la comunità politica), ricordando come, anche senza 
andare molto indietro nel tempo, la libertà di coscienza apparisse a Gregorio XVI una “assurda ed 
erronea sentenza”, se non un delirio dello spirito o un veleno della coscienza (Lettera enciclica 
Mirari vos del 15 agosto 1832). Nel 1864 Pio IX, nel suo Sillabo, giudicava un errore la 
proposizione secondo cui «ogni uomo è libero di abbracciare e professare quella religione che, 
guidato dal lume della ragione, ciascuno avrà ritenuto vera». E ancora nel 1888 Leone XIII 
dichiarava che non era assolutamente lecito invocare, difendere o concedere «una ibrida libertà di 
pensiero, di stampa, di parola, d’insegnamento o di culto, come fossero altrettanti diritti che la 
natura ha attribuito all’uomo» (Lettera enciclica Libertas praestantissimum del 20 giugno 1888). Il 
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Concilio Vaticano II ha messo da parte questo rifiuto della libertà di coscienza e pensiero, senza 
rinunciare, tuttavia, all’assunto che solo in Cristo si trovi la salvezza e che la Chiesa cristiana sia 
“colonna e sostegno della verità”. 

Su questo difficile equilibrio si fonda, secondo Del Vecchio, lo strumento giuridico che oggi 
adottiamo per regolare i rapporti tra lo Stato e le confessioni religiose: l’intesa. Resta, però, il 
dubbio sui limiti in cui sia possibile, e opportuno, ridurre l’esperienza di fede entro i compromessi e 
le rinunce che ogni contratto implica? Al paradosso del primato della libertà sulla verità non si 
aggiunge la pretesa di “negoziare” la fede? «Ma come è possibile applicare questo principio alla 
comunità religiosa? Il fatto religioso, potremmo dire per definizione, sembra non accettare il 
compromesso. A stretto rigore la Chiesa cattolica (ma ogni Chiesa, da questo punto di vista), 
proprio perché protesa alla verità, sembra non poter accettare un’intesa con l’altro, con chi è esterno 
a essa. Se infatti stipulare un’intesa significa perdere, almeno in parte, le proprie peculiarità, un 
soggetto come la Chiesa, proprio perché di origine divina, come può consentire questa perdita? 
Sembrerebbe quindi teoricamente impossibile un’intesa per un’organizzazione religiosa» (2016: 
60). 

La realtà, ci fa notare Del Vecchio, è diversa dall’ideale. Le intese appaiono ormai uno 
strumento indispensabile per garantire la varietà delle esperienze religiose in una società che sta 
diventando non solo sempre più secolare, ma anche multiculturale. Questa esigenza non può 
sfuggire alla coscienza del cristiano, per quanto possa essere sofferta la scelta di scendere a 
compromessi con altre visioni del mondo. Prendendo spunto da questi particolari sviluppi del nostro 
tempo, potremmo affermare che è la consapevolezza di quanto sia difficile, e intanto indispensabile, 
cercare un equilibrio tra libertà e verità a costituire la “differenza cristiana”. Se ne fa interprete 
Enzo Bianchi, quando domanda: «come custodire l’identità e approfondirla nell’incontro e nel 
confronto con gli altri senza cadere in atteggiamenti di chiusura preconcetta e di rifiuto, di 
intolleranza e di rigetto? E come vivere questa volontà di incontro, questo desiderio di dialogo, 
senza cadere nella tentazione del relativismo e abdicare alla propria storia e tradizioni?» (2006: 24).  

Gli altri saggi che compongono il libro mettono in luce due aspetti di questo problema. Marco 
Stefano Birtolo (Il pluralismo religioso in Italia tra laicità e intese) prende in esame il versante 
giuridico, analizzando l’attuazione dell’istituto dell’intesa nel nostro paese. Michele Rosboch (Tra 
Libertas Ecclesiae e libertà religiosa: alcune considerazioni storico-giuridiche) prende in esame gli 
sviluppi storico-politici del concetto di libertas ecclesiae e quindi gli equilibri tra sfera religiosa e 
potere politico che, attraverso il diritto comune, sono entrati far parte del nostro tessuto 
istituzionale. 

Il multiculturalismo, con la crescente rivendicazione di un diritto all’identità e alla differenza, ha 
messo in discussione, sostiene Birtolo (2016), l’idea della democrazia come luogo indifferenziato di 
incontro delle diverse visioni del mondo, libero da qualsiasi condizionamento culturale o morale. 
Visione da cui deriva l’ideale di una “laicità neutralista” che relega le manifestazioni religiose nella 
dimensione meramente soggettiva della sfera privata. Anche se il principio di laicità è assente, sotto 
il punto di vista strettamente formale nella nostra Costituzione, è ormai divenuto uno dei cardini del 
nostro ordinamento giuridico anche per effetto della complessa varietà delle intese raggiunte con le 
singole fedi. 

Negli ultimi trent’anni, oltre all’intesa con la Chiesa cattolica, si sono stipulati accordi con la 
Tavola valdese, con gli Avventisti, con le Assemblee di Dio in Italia, con l’Unione delle Comunità 
ebraiche, con l’Unione cristiana evangelica battista d’Italia, con la Chiesa evangelica luterana, con 
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la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia, con la Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni, con 
la Chiesa apostolica in Italia, con la Congregazione cristiana dei testimoni di Geova, con l’Unione 
buddhista italiana e con l’Unione induista italiana. È operante la Consulta per l’Islam italiano, 
strumento consultivo per favorire il dialogo con le diverse comunità presenti nel nostro paese. 

Birtolo (2016) ci fa notare come questi sviluppi istituzionali siano coerenti con la visione della 
laicità prospettata dalla nostra Carta costituzionale: «non già [come] indifferenza dinanzi alle 
religioni, ma garanzia dello Stato per la salvaguardia della libertà di religione, in regime di 
pluralismo confessionale e culturale». Le intese sono divenute una sorta di “abito su misura” con 
cui dare spazio alla varietà delle esigenze, ponendo l’espressione del sentimento religioso tra i 
valori fondamentali della convivenza civile. Non abbiamo, quindi, una neutralità che finisce, di 
fatto, per escludere qualsiasi rilievo al fenomeno religioso, ma il tentativo di conciliare diversità e 
uguaglianza, per dare rilievo alle singole specificità culturali.  

Rosboch ripropone il problema del rapporto tra auctoritas e imperium e quindi dell’argine che la 
Chiesa ha posto a qualsiasi sacralizzazione o assolutizzazione del potere. Attraverso 
l’individuazione dello ius divinum come fondamento teologico della libertà della Chiesa si è creata 
una soglia di intangibilità e immunità che le continue pretese di interferenza del potere secolare non 
sono riuscite a scalfire. Consacrato dal diritto comune attraverso profondi conflitti politici, il 
rispetto per l’autonomia delle istituzioni religiose ha esercitato un’importante influenza anche sulla 
crescita delle tutele individuali, ponendo le premesse per il riconoscimento del diritto soggettivo 
alla libertà religiosa e, più genericamente, alla libertà di coscienza. È vero che i due fenomeni, 
libertà della Chiesa e libertà religiosa, sono concettualmente e giuridicamente distinti, ma «si 
possono riscontrare finalità concordi nella tutela della persona umana, sia nella dimensione 
individuale, sia nelle ricadute pubbliche e sociali dei diritti, delle tradizioni e delle convinzioni 
religiose» (ivi: 104). 

Da questa conclusione potremmo trarre un ulteriore elemento di riflessione. La “differenza” del 
cristianesimo, e in particolare del cattolicesimo, rispetto alle altre esperienze religiose emerge dal 
singolare rapporto tra la dimensione intima e personale del legame con Gesù e la dimensione 
istituzionale della comunità dei fedeli. Il cristiano si rivolge a Dio come padre, ma “non l’appella 
come Padre mio, ma come Padre nostro” (D’Agostino 2008: 31). Fede individuale e professione 
sociale si legano attraverso l’indispensabilità della chiesa come assemblea dei credenti, come 
pluralità di voci sempre diversa e sempre rinnovata nel compimento del progetto divino. Una 
sorprendente complexio oppositorum che mette assieme umanità e razionalità, come notava Carl 
Schmitt (1986: 43). Per questo motivo la rivendicazione di spazi di libertà collettivi e istituzionali 
non si può separare dal riconoscimento dell’autonomia individuale. Si spiega, così, l’incontro con la 
democrazia, nella sua accezione di polifonia, di etica del dialogo. Un incontro difficile, perché la 
libertà tende a relativizzare la verità e perché la verità tende a schiacciare la libertà. Più democrazia 
e più libertà sono uguali a meno verità? Più verità è uguale a meno libertà? Il Vaticano II non ha 
avuto timori nell’affrontare questo interrogativo, malgrado le incertezze e le inquietudini che 
solleva. Questo libro ci aiuta a capire perché dobbiamo insistere su questa via e ci indica alcune 
delle dimensioni culturali e istituzionali che ne definiscono il tracciato. Ci rassicura anche, 
mostrando come la semplice e profonda linearità di tante condotte individuali sappia insegnarci, tra 
fede e operosità sociale, che un percorso è possibile, è possibile per tutti.   
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Abstract: Questo contributo intende sottolineare la valenza assunta da specifici beni immateriali 

quali le feste per il mantenimento, attraverso i riti collettivi, delle tradizioni popolari nell’attuale 
contesto mondiale globalizzato. 

 
Abstract: This paper wants to highligh the value assumed by specific intangible assets such as 

festivals for the maintenance, through collective rituals, of popular traditions in the current global 
context. 

 
Parole chiave: beni culturali immateriali - comunità - feste - folk-revival - glocale - riti - 

tradizioni popolari  
 
Key words: community - festivals - folk-revival - glocal - intangible cultural heritage - popular 

traditions - rituals 
 
 

1. Introduzione 
Questo saggio nasce dalla lettura del volume Antropologia e società. Studi in onore di Vincenzo 

Spera (2017) edito da Rubbettino. Il testo – curato da Rosanna Alaggio, Antonio Mancini e Lorenzo 
Scillitani – raccoglie numerosi contributi di autori appartenenti a differenti ambiti disciplinari; nella 
fattispecie, sono 33 i saggi raccolti all’interno della pubblicazione, suddivisi in tre diverse aree 
tematiche: “riflessioni”; “culture e territori”; “miti, rituali, pratiche sociali”. Il libro rappresenta 
un’attenta riflessione epistemologica sui vari processi di patrimonializzazione della cultura 
immateriale, soprattutto di quella italiana. Occorre sottolineare che, da un punto di vista 
antropologico, «quando ci si riferisce a cultura […] si pensa a quella disposizione ad affrontare la 
realtà che si costituisce negli individui in quanto membri di una società storicamente determinatasi e 
determinantesi. Cultura cioè designa quel patrimonio sociale dei gruppi umani che comprende 
conoscenze, credenze, fantasie, ideologie, simboli, norme, valori, nonché le disposizioni alla azione 
che da questo patrimonio derivano e che si concretizzano in schemi e tecniche d’attività tipici di 
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ogni società» (Tentori 2000: 13). Muovendo allora dal concetto di cultura immateriale, il libro 
accompagna il lettore nel viaggio delle tradizioni popolari di diversi paesi e, in particolare, in quelle 
del Sud-Italia: è qui, infatti, che l’interesse degli antropologi si sofferma, nei luoghi in cui 
superstizioni, tradizioni, riti e rituali trovano la loro maggiore ragion d’essere. 

È la presentazione di risultati di indagini empiriche svolte sul campo nell’ambito di diversi 
territori, nonché l’approccio antropologico di volta in volta adottato, che può permettere di parlare 
in questa sede di Antropologie della società: con siffatta espressione si vuole, infatti, evidenziare 
«la conoscenza teorica dei fenomeni culturali e lo studio del concreto manifestarsi di questi negli 
individui e nei gruppi umani» (ivi: 9), differenti tra loro per tradizioni, interazioni e per i «modi […] 
con i quali i soggetti, situati in contesti culturali di volta in volta diversi (“etnici”, o comunque 
locali), danno senso alla propria esperienza e cooperano alla costruzione dell’universo sociale in cui 
interagiscono» (Jedlowski 2009: 257). 

 
2. Riti e tradizioni popolari dal punto di vista socio-antropologico 

Per poter tracciare un’immagine chiara delle feste e del ruolo che queste ricoprono nell’attuale 
mondo globalizzato, bisogna partire dalla definizione dei riti1 e della loro funzione nell’ambito delle 
tradizioni popolari. Da un punto di vista sociologico, i riti «assolvono una funzione capitale: il loro 
scopo è quello di mantenere la comunità, di ravvivare il sentimento di appartenenza al gruppo, di 
conservare la credenza e la fede» (Aron 1989: 331).  

Fu Émile Durkheim il primo sociologo a trattare, in maniera approfondita, il rapporto tra le cose 
sacre della religione e le cose profane della società, sottolineando come «l’aspetto fondamentale 
della religione […] [sia] […] la presenza delle cose sacre. […] la loro caratteristica è quella di 
essere diverse dalle cose profane; in questo modo, esse acquistano una forza del tutto specifica. […] 
Non è altro che la forza sociale, quell’energia che si libera nei riti collettivi, quando gli uomini, 
perdendo la propria individualità, si confondono e si annullano nel gruppo. In situazioni specifiche, 
che Durkheim chiama di effervescenza collettiva, gli uomini inconsapevolmente costruiscono il 
gruppo sociale, cioè quell’insieme di credenze che, una volta raffreddate, saranno alla base della 
vita di tutti i giorni» (Santambrogio 2008: 76, corsivo dell’autore). La religione, dunque, 
rappresenta nell’ottica del sociologo francese una potente forza d’integrazione che fornisce agli 
individui i valori morali nei quali identificarsi e l’effervescenza collettiva raffigura proprio il 
veicolo attraverso cui le cose sacre riescono a penetrare negli individui: in tal modo, «si capisce 
facilmente che, giunto a questo stato di esaltazione, l’uomo non si riconosca più. Sentendosi 
trascinare da una specie di forza esterna […] egli ha l’impressione di non essere più se stesso. […] 
E dato che nello stesso momento tutti i suoi compagni si sentono trasfigurati nella medesima 
maniera […] tutto accade come se egli fosse stato realmente trasportato in un mondo speciale» 
(Durkheim 1963: 241). Nella religione «c’è quindi qualcosa di eterno, destinato a sopravvivere a 
tutti i simboli particolari di cui il pensiero religioso si è successivamente circondato. Non può 
esserci società che non senta il bisogno di conservare e rinsaldare, a intervalli regolari, i sentimenti 
collettivi e le idee collettive che costituiscono la sua unità e la sua personalità» (ivi: 467).  

È la società stessa a permettere «il sorgere delle credenze, perché gli individui, ravvicinati gli uni 
agli altri, vivendo in comunione reciproca, hanno, nell’esaltazione della festa, la capacità di creare 
                                                             
1 Qui per rito si intendono tutte quelle pratiche sociali ripetitive che sono composte da una sequenza di attività 
simboliche condivise da una comunità (e quindi culturalmente situate e riconosciute); tali pratiche sono separate dai 
normali contesti di vita quotidiana e hanno una loro efficacia sociale in quanto rafforzano i sentimenti di appartenenza 
collettiva. 
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qualcosa di divino» (Aron 1989: 328). E, in ciò, la coscienza collettiva «è, per definizione, diffusa 
nella società per tutta la sua estensione; tuttavia possiede caratteri specifici che ne fanno una realtà 
distinta. Infatti, è indipendente dalle condizioni particolari in cui gli individui si trovano a essere 
posti; essi passano ed essa resta. È la stessa al nord e al sud, nelle grandi città e nelle piccole, nelle 
diverse professioni. Parimenti, non muta a ogni generazione, collega anzi tra loro le generazioni 
successive» (Durkheim 1962: 46). Durkheim afferma quindi che «vi sono momenti nella vita 
collettiva in cui gli uomini, riuniti assieme, sviluppano un’energia e una passione che li rendono 
capaci di affermare e di proiettare fuori di sé delle credenze a cui attribuiscono il carattere di 
rivelazioni di una potenza superiore» (Jedlowski 2009: 85, corsivo mio), ossia sacra. Per Durkheim, 
in definitiva, il sacro altro non è che la manifestazione simbolica della società, mentre i rituali sono 
quelle particolari forme di agire che servono a far rivivere e a ricordare, periodicamente ai membri 
della comunità, le tradizioni e i valori morali collettivi: il rituale è un momento della vita sociale 
fondamentale per il mantenimento dell’ordine su cui la società tout court si poggia. 

Anche dal punto di vista antropologico, le tradizioni popolari – che si manifestano sovente 
mediante riti e rituali ben precisi – svolgono l’importante funzione di ricordare, ai membri della 
comunità che le mantengono, i valori collettivi. Secondo Gian Luigi Bravo e Roberta Tucci, esse 
hanno una duplice valenza: «internamente alla comunità contribuiscono a ricostruire o rinsaldare 
reti di rapporti, a fornire occasioni di associazione e di attività creativa comune e alternativa alle 
forme più standardizzate di uso del tempo libero, mettendo in primo piano elementi condivisi di 
storia e di appartenenza. La fruizione della propria tradizione e memoria diventa un importante 
campo di interazione, di socialità e di espressività. […] All’esterno, coltivare le tradizioni, le 
memorie, le radici fornisce un’immagine oggi ampiamente apprezzata come positiva della comunità 
e del territorio» (Bravo – Tucci 2006: 24-25). In modo particolare, sono le tradizioni religiose, 
«connesse con la mitologia, la cosmologia e i riti di passaggio [a costituire] […] una parte 
importante del […] patrimonio culturale. Si tratta di un ricco complesso di tradizioni trasmesse 
dagli antenati, nei confronti delle quali l’atteggiamento prevalente è quello di difenderle da 
influenze esterne e di conservarle per le generazioni future» (Bolognari 2017: 168). Ciò sembra 
avvenire perché, come evidenziato da più parti, oggi la «religiosità popolare è in crescita, 
probabilmente, anche perché, prevedendo un coinvolgimento della collettività, sana e risarcisce il 
disagio della solitudine e del disorientamento sociale dovuti anche alla diversa conformazione della 
dimensione urbana con la scomparsa delle case di ringhiera, dei rioni e dei vicinati, su cui si 
aprivano le porte delle abitazioni, e in cui convergevano le realtà individuali, facendosi realtà 
collettiva condivisa e convissuta» (Alario 2017: 352). 

Nello scenario attuale molte delle tradizioni popolari stanno quindi subendo un progressivo 
processo di patrimonializzazione: «quelle che un tempo erano tradizioni popolari nella loro 
funzione di pratiche sociali sono percepite come patrimoni culturali, utili per la elaborazione di 
pratiche e politiche identitarie nel plurale mondo contemporaneo» (Mirizzi 2017: 274). Ciò che nel 
corso di questo saggio si tenta di mettere in risalto è proprio la progressiva definizione dei beni 
immateriali volatili in termini di patrimoni culturali da studiare, valorizzare e salvaguardare. Nel 
fare ciò, si definiscono dapprima i beni immateriali da un punto di vista demoetnoantropologico, per 
poi entrare nel vivo della trattazione con la definizione delle feste quale espressione privilegiata di 
tali beni. 
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3. I beni immateriali demoetnoantropologici 
I beni demoetnoantropologici (DEA) vengono definiti da Alberto Mario Cirese per riunificare gli 

ambiti disciplinari propri della demologia (studio delle tradizioni popolari e del folklore), 
dell’etnologia (studio delle società extraeuropee) e dell’antropologia. Rientrando in queste tre 
diverse tradizioni, i beni DEA attengono alla sfera culturale, intesa come insieme di conoscenze, 
manufatti, modelli di comportamento e prodotti di uno specifico gruppo umano. Essi riguardano 
dunque quell’insieme di fenomeni culturali, materiali e immateriali, che testimoniano di tutte quelle 
differenze culturali interne all’Italia che lo stesso Cirese ha definito «dislivelli interni di cultura» 
(Cirese 2006), relativi cioè alle cosiddette classi subalterne in opposizione a quelle egemoni (Cirese 
1971; Lombardi Satriani 1976). Secondo Pietro Clemente è la demologia che si occupa 
specificamente dei beni demoetnoantropologici, i quali presentano tre peculiarità: il loro 
patrimonio, in primis, «si caratterizza per l’appartenenza al mondo popolare, o […] alle culture 
subalterne» (Clemente – Candeloro 2000: 192); in secondo luogo è «legato a usi devozionali, 
rituali, festivi, cerimoniali, protettivi, funzionali, decorativi» (ivi: 193); infine, esso è «costituito non 
solo da beni immobili […] o da beni mobili […] ma anche da beni immateriali. È infatti 
riconosciuto che accanto a siti, edifici, oggetti, vengano studiati dagli antropologi e siano oggetto di 
valorizzazione e salvaguardia […] anche feste, riti, cerimonie, dialetti, usi e costumi, pratiche 
simboliche» (ibidem). 

Come anticipato, in questo contributo l’attenzione è rivolta a quei beni non oggettuali (canti2, 
favole, rituali e feste in particolare), definiti col termine immateriale, che sono stati privilegiato 
oggetto di studio antropologico a partire dagli anni ’70, periodo in cui si sviluppa in Italia quel 
movimento di rivitalizzazione della cultura popolare, in particolare quella dei ceti rurali, che prende 
il nome di Folk-Revival. Tale movimento fonda il proprio interesse sulla riscoperta delle tradizioni 
popolari e della cultura popolare in opposizione all’omologazione, sottolineando la domanda di 
radici e di valorizzazione delle popolazioni rurali3. Più specificamente si fa qui riferimento ai lavori 
di Ernesto de Martino, «nei quali la dimensione mitico-rituale consentiva di affrontare i temi della 
crisi della presenza e del riscatto, a quelli, critici, di Palumbo, più interessati a descrivere le 
manifestazioni del potere dentro il campo della devozione popolare, […] sino ad arrivare ai testi di 
Spera, che invece hanno dato nuovo slancio al tema del mitico-rituale» (Cruzzolin 2017: 33).  

Sarà la nozione di volatilità dei beni immateriali che – per come definita da Cirese fa 
«riferimento a quell’insieme di gesti, nozioni, saperi incorporati e produzioni artigianali che, pur 
traducendosi spesso anche in oggetti concreti, non potevano che rinviare a una dimensione 
fortemente immateriale connessa, per l’appunto, ai gesti e ai saperi connessi ad essi» (Bindi 2017: 
21) – fa da base al resto del discorso portato avanti in questa sede. Importante è tenere conto della 
dimensione territoriale di tali beni, i quali «per loro natura sono direttamente connessi al territorio 
dove prendono vita durante le loro esecuzioni, al di fuori delle quali non sono osservabili. La 
dimensione territoriale dei beni si associa alla loro contemporaneità perché è possibile osservarli in 
contesti viventi, reali e socializzati. I beni immateriali designano il territorio, qualificandolo nelle 
sue vocazioni, rappresentando le potenzialità locali, reali e tangibili di ciascuna comunità» (Golino 
2017: 59). 
                                                             
2 Si pensi, a titolo esemplificativo, alle ninne nanne e alla loro «funzione […] di socializzazione/inculturazione 
linguistica e musicale, poiché attraverso il canto vengono trasmesse le prime informazioni sul linguaggio e sui suoni» 
(Ranisio 2017: 472). 
3 Si fa qui riferimento a tutta quella tradizione di studi sulla cultura popolare inizialmente condotti da Giuseppe Pitrè e 
Lamberto Loria e successivamente ripresi da Ernesto de Martino e Luigi Maria Lombardi Satriani. 
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4. La festa come fatto sociale totale 
Nella storiografia etnologica sulle feste è possibile cogliere agevolmente come queste fossero in 

principio un importante istituto per la definizione, l’istituzione e l’organizzazione del tempo; oggi 
queste sono intese soprattutto come pausa dal lavoro produttivo che produce, tuttavia, le stesse 
funzioni di organizzazione e scansione del tempo (Satta 2007). Infatti, nelle «comunità locali, 
contadine […] il tempo era scandito da un ciclo annuale di feste e cerimonie […]: attraverso la 
performance rituale si attuava uno stacco dal tempo delle attività produttive, domestiche e familiari, 
e ci si apriva a quell’orizzonte di significati più ampio che aveva a che fare con le credenze religiose 
e i miti, i saperi simbolici» (Bravo – Tucci 2006: 53). Le feste riguardano difatti tutti quei riti (sacri, 
profani e civili) che hanno a che fare tanto con le tradizioni religiose calendariali quanto con quelle 
non religiose4. Ad ogni modo, come sottolineato da Maria Margherita Satta (2007), nella letteratura 
etnoantropologica vengono individuate delle costanti nel processo festivo: la socializzazione, che si 
stabilisce all’interno dei gruppi in quanto le feste costituiscono occasioni di incontro e scambio; il 
consumo vistoso di vebleniana memoria, soprattutto in termini di beni alimentari; i riti di passaggio, 
legati all’esistenza individuale. 

Le feste, studiate dal punto di vista antropologico proprio di Ernesto de Martino e Tullio Tentori, 
sono essenzialmente espressione dolorosa delle classi subalterne; esse vengono pertanto valutate 
mediante la già accennata prospettiva dei «dislivelli di cultura» (Cirese 2006), cioè nell’ottica che 
focalizza lo sguardo sul rapporto tra egemonia di alcune classi sociali e subalternità di altre. 

Da un punto di vista più propriamente sociologico, invece, le feste sono spiegate come momento 
rituale nel quale, periodicamente, viene rinsaldata l’unità sociale all’interno della società. Esse sono 
espressione di quei momenti di effervescenza collettiva che, mediante l’esplicazione di riti e rituali 
collettivi, rappresentano l’inserimento dell’individuo in un contesto di integrazione sociale. Nella 
festa, infatti, l’uomo sembra «essere divenuto un essere nuovo: le decorazioni di cui si agghinda, le 
specie di maschere con cui si copre il viso rappresentano materialmente […] [la sua] trasformazione 
interna […]. E poiché […] tutti i suoi compagni si sentono trasfigurati allo stesso modo e traducono 
il loro sentimento con le grida, i gesti, gli atteggiamenti, tutto avviene come se egli fosse […] 
trasportato in un mondo speciale, del tutto diverso da quello in cui ordinariamente vive, in un 
ambiente completamente popolato di forze di eccezionale intensità, che lo pervadono e lo 
trasformano. Come è possibile che esperienze di questo genere […] non gli lascino la convinzione 
che esistano realmente due mondi eterogenei e non comparabili? Il primo è quello in cui egli 
trascina fiaccamente la vita quotidiana, nell’altro, invece, non può penetrare senza entrare […] in 
rapporti con potenze straordinarie che lo galvanizzano fino alla frenesia. Il primo è il mondo 
profano, il secondo quello delle cose sacre» (Durkheim 1962: 312-313). In questo senso, pertanto, 
la festa «assolve all’importante funzione di permettere la ri-costruzione della comunità nei momenti 
di aggregazione, [e] la comunità stessa si mantiene viva e frequentata grazie anche alla 
catalizzazione di risorse che ruotano attorno al momento festa» (Golino 2017: 65). 

I fenomeni festivi rappresentano allora la sintesi massima di tutte quelle espressioni culturali di 
una data società, che sono in grado di influenzare e determinare fenomeni capaci di coinvolgere 
gran parte della comunità in cui hanno luogo. Le feste, per dirla con Marcel Mauss, sono un fatto 
sociale totale, allorché sono in grado, attraverso la loro espressione, di spiegare la struttura e la 

                                                             
4 Si pensi, a tal proposito, al Natale, alla Pasqua, alle feste mariane e dei santi (che fanno riferimento al calendario 
liturgico), ma anche al Carnevale (che ha invece a che fare con l’andamento ciclico della natura) e alla festa di 
Halloween. 
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forma dei rapporti sociali propri di una comunità. Come evidenziato chiaramente da Lello 
Mazzacane, «una festa, una festa popolare, […] reca dentro di sé un patrimonio di cultura; […] la 
festa è molto spesso un fatto sociale totale. Vera e propria sintesi sui generis di una determinata 
cultura, la festa ne riassume e ne esplicita in modo esemplare tutta una serie di tratti salienti […]. 
Principalmente nella festa è serbata la memoria di quel che è stata la cultura folklorica, ma ancor di 
più ciò che continua ad essere in modo vivo e operante nel presente» (Mazzacane 2000: 208, 
corsivo dell’autore). Essa rappresenta quindi «un istituto sociale caratterizzato molto parzialmente 
da una sua data di nascita […] e da una sua forma storica più o meno consolidata, perché la festa è 
principalmente un organismo vivo e, seppure legato alle forme ripetitive del rito, non può che 
alimentarsi di una umanità cangiante dalla quale trae la sua ragion d’essere. Un patrimonio del 
passato dunque che si invera e si rinnova continuamente nel presente» (ibidem). In definitiva, la 
festa «intesa come un fatto sociale totale, si configura come un deposito di valori, comportamenti 
standardizzati, pratiche collettive e dispositivi simbolico-rituali che appartengono a tutte le società 
ed epoche della storia» (Golino 2017: 65, corsivo mio).  

 
5. La festa oggi: tra località e globalità 

Nel mondo contemporaneo «la festa viene intesa in modo più empirico e contestuale come 
fenomeno collettivo di gran complessità che si pone in relazione dialettica con la vita quotidiana: 
una trasgressione paradossale dell’ordine sociale e della sua razionalità produttiva. La festa, 
insomma, esprime ed afferma una dimensione chiave dell’esistenza comunitaria» (ivi: 65-66). 
Tuttavia, essa viene interpretata dagli studiosi essenzialmente da un duplice punto di vista: da un 
lato, vi è chi sostiene che sia pura espressione di edonismo e consumismo (Lanternari 1983)5; 
dall’altro, viene percepita sempre più come manifestazione di autenticità massima dei fenomeni 
sociali e culturali. Concordemente con quanto sostenuto da Vittorio Lanternari, Leonardo Alario 
sostiene che oggi «la festa è turbata e impoverita. Perde, infatti, […] la sua originaria funzione, 
ormai del tutto ignorata, per assumerne un’altra, che è quella dell’intrattenimento» (Alario 2017: 
353). Ma è anche vero che, nonostante il contesto globale, contro «ogni previsione di un processo 
irreversibile di secolarizzazione e di disincantamento del mondo, la contemporaneità conosce 
un’esplosione della comunicazione legata ai fatti religiosi, un’amplificazione dell’esposizione e 
della condivisione di eventi, attraverso le tecnologie. Internet e le reti sociali giocano un ruolo 
determinante. In ogni caso, la proliferazione e l’amplificazione della comunicazione digitale […] 
[sembrerebbe] andare nel senso di un processo di reincantamento del mondo» (Bellio 2017: 370). 
Pertanto, è sì vero che «i saperi e le pratiche tradizionali, all’origine stessa delle produzioni 
artigianali successivamente commercializzate nella società tardo-moderna vengono riadattate e 
ripensate alla luce di sensibilità e orientamenti culturali e di diritto ispirati a nuove gerarchie di 
valore globali» (Bindi 2017: 26), ma è anche vero che tale ripensamento e riadattamento viene 
comunque orientato da valori culturali e sociali che nascono e si sviluppano all’interno di comunità 
circoscritte, a cui il riferimento rimane costante. 

Così come la festa, anche il rito – che sembra essere diventato equivalente a un vuoto 
conformismo dilagante – continua ancora oggi ad assumere un significato importante, in quanto 
strumento fondamentale per l’analisi e la comprensione della contemporaneità. In tal senso, festa e 

                                                             
5 Vittorio Lanternari, sulla scorta di quanto affermato da Max Horkheimer e Theodor Adorno, vede nella festa i 
fenomeni negativi tipici della società di massa: perdita di autenticità, alienazione individuale, conformismo ed 
edonismo. 
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rito rappresentano eventi tipici della connessione tra località e globalità. Il glocal è dunque un 
aspetto fondamentale da tenere in considerazione nella comprensione e nello studio degli 
avvenimenti festivi contemporanei, i quali, seppur estesi su scala globale, attengono comunque alla 
vita sociale locale e comunitaria. Globalizzazione e localizzazione sono, in conclusione, due facce 
della stessa medaglia da esaminare contestualmente nell’analisi socio-antropologica dei riti e delle 
feste nel mondo attuale. 
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A proposito di alcuni studi recenti su imprenditori e intellettuali 
borghesi nel Molise tra età moderna e contemporanea 

 
About some recent studies on entrepreneurs and erudites bourgeois 

 in Molise between early modern and contemporary ages 
 

di Stefano Colavecchia 
 
Abstract: Alcuni recenti studi hanno messo in luce l’importanza, nelle vicende del Molise in età 

moderna e contemporanea, del ruolo propulsore del ceto borghese locale. In età moderna la 
borghesia rurale, forte nel Settecento dell’appoggio della corona, mostrò segni di dinamismo 
imprenditoriale, mentre nell’età contemporanea il caso dell’impresa editoriale dei Colitti di 
Campobasso fa risaltare il rapporto complesso tra borghesia, politica, massoneria, amministrazione 
locale e fascismo. Da questo innovativo sentiero di ricerca è emerso come, nonostante l’isolamento, 
il ceto borghese molisano ebbe un dinamismo culturale e imprenditoriale meritevole di ulteriori 
studi. 

 
Abstract: Some recent studies showed the relevance of entrepreneurs and erudites bourgeois on 

early modern and contemporary Molise. Some rural bourgeois in the early modern age, with the 
support of the Crown, shown signs os entrepreneurial dynamism. In the contemporary age, on the 
other hand, the case of Colitti’s press of Campobasso is paradigmatic of the plot between middle 
class, politics, masonry, local administration and fascism. These studies stressed how the bourgeois 
class was a relevant and dynamic economic and cultural force in modern and contemporary Molise, 
making this research path worhty a further deepening. 

 
Parole chiave: borghesia - età contemporanea - età moderna - fascismo - imprenditori - 

intellettuali - Molise 
 
Key words: bourgeoisie - contemporary age - early modern age - entrepreneurs - erudites - 

fascism - Molise 
 
 
Il ruolo della borghesia e il suo contributo alle vicende del Molise moderno e contemporaneo 

sono stati al centro dell’attenzione di alcuni recenti studi che, pur diversi tra loro per impostazione, 
taglio storiografico e ambiti di ricerca, hanno contribuito a ricostruire e dare nuova luce alle vicende 
storiche, politiche e culturali della regione. Dalla lettura incrociata di vicende apparentemente 
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diverse e con alcun punto di contatto, quali la ricostruzione della storia della famiglia De Gennaro 
di Casacalenda – tra le prime a promuovere in senso mercantile-imprenditoriale il ceto borghese 
rurale molisana in età moderna – e dell’azienda tipografica Colitti di Campobasso in epoca 
contemporanea, emerge il profilo di una borghesia che, nonostante le generali condizioni 
sfavorevoli di arretratezza socioeconomica e di isolamento rispetto alle principali direttrici di 
veicolazioni di uomini, idee, commerci, seppe rivestire comunque un ruolo propositivo e dinamico. 
L’impatto di questa forma di vivacità culturale e imprenditoriale, nonostante gli esiti non sempre 
positivi delle iniziative, fu rilevante e diede un apporto decisivo a una ridefinizione delle strutture 
generali della regione, dall’ambito sociale ed economico a quello culturale. Volgendo lo sguardo al 
tornante rivoluzionario, appare evidente come si metta in moto una dinamica di attrazione/distacco 
tra la monarchia borbonica e la borghesia produttiva del Contado, che, avvicinatesi nel clima 
riformatore settecentesco1, si separarono bruscamente all’alba del triennio giacobino. Il generale 
sommovimento d’Europa, il timore della penetrazione delle idee rivoluzionarie e della permeabilità 
a esse della borghesia, attirarono i sospetti della corona che ruppe una cinquantennale alleanza con i 
ceti produttivi rurali del Contado, intesa dalla quale entrambe avevano tratto benefici. In tal modo la 
monarchia espose l’isolata borghesia molisana alla reazione violenta della feudalità e creò le 
premesse perché la borghesia stessa in futuro guardasse altrove in cerca di interlocutori all’interno 
delle istituzioni. L’età contemporanea sembra invece mostrare un rapporto diverso tra ceti borghesi 
e Stato liberale prima e regime fascista successivamente. Il caso dell’impresa tipografica Colitti2 di 
Campobasso mostra infatti come le vicende di un tentativo imprenditoriale borghese si intreccino 
strettamente a massoneria, politica e amministrazione locale, mondo culturale e fascismo. Da questo 
ampio spettro di relazioni non si rileva una peculiare “alleanza” o strategia d’assieme tra iniziativa 
borghese e autorità politica, ma piuttosto una vivace attività culturale e pedagogica che però, 
durante l’epoca fascista, nonostante le esortazioni di Giovanni Gentile in persona, fallirono nel salto 
di qualità – industriale e culturale – da casa tipografica a vera e propria editrice, troncando in 
qualche modo la prospettiva di una più fertile partecipazione della regione alla vita culturale italiana 
ed europea. Nonostante la definizione storica di arretratezza economico sociale e di retrività 
nobiliare3, nell’età moderna il Contado di Molise sviluppò al proprio interno una borghesia in 
grado, come nel caso della famiglia De Gennaro di Casacalenda, di avviare attività redditizie e 
concorrenziali rispetto al vecchio potere e interesse feudale, legato in primo luogo al possesso 
terriero e alle attività della pastorizia (Trotta 2017: 179-192). Il lavoro di Marco Trotta, Nel 
mezzogiorno moderno. Il Contado di Molise: politica, economia e società (secoli XVI-XVIII), ricco 
di ricerche archivistiche sugli aspetti dell’economia tradizionale e sulle innovazioni nel campo della 
zootecnia, prende le mosse dall’analisi critica della definizione territoriale stessa del Contado di 
Molise. Questo, nella prima età moderna, si caratterizzò per una peculiare, fitta presenza di 
“microsignorie” (Trotta 2017: 97), dalle dimensioni territoriali limitate e dalla non accentuata 
antropizzazione. Trotta, sulla scorta degli importanti studi di Brancaccio, Colapietra, Galasso, 
Musi4, mostra come nel corso di Cinque e Seicento la feudalità del Contado si legasse, in maniera 
pressoché indissolubile, alla rendita rurale e alla pastorizia. Come già sottolineato a suo tempo da 
                                                
1 Per un quadro generale del clima politico, culturale e religioso italiano del tempo il riferimento imprescindibile è a 
Venturi:1969-1990. Sulla modifica degli equilibri politici e territoriali in Italia nel Settecento si faccia riferimento a 
Carpanetto - Ricuperati 2008: 175-194; 223-239. 
2 D’Alessio -Gatta – Palmieri -Santoriello 2016. 
3 Per un quadro più esauriente del panorama istituzionale, politico, religioso e culturale del Molise tra tardo medioevo 
e prima età moderna si vedano: Lazzarini – Miranda – Senatore 2017; Gallo 2014. 
4 Riferimenti minimi essenziali sull’argomento: Brancaccio 2005; Colapietra 2013; Galasso 2011; Musi 2016. 
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Giuseppe Maria Galanti nella sua celebre Descrizione del Contado di Molise5, queste caratteristiche 
posizionali, poco dinamiche e prive di spinte propulsive in senso mercantilistico o imprenditoriale, 
fecero sì che la nobiltà molisana rimanesse, assieme a quella calabrese, la “più retriva del regno” 
(Trotta 2017: 107). Tuttavia, a partire dalla fine del Seicento, grazie al generale sviluppo 
demografico e all’aumento esponenziale della domanda di grani, il Contado acquisì un ruolo 
strategico negli interessi della corona grazie alla possibilità di estensione delle coltivazioni. In 
questo modo le zone del basso Molise e di Campobasso poterono aggirare, sia pur parzialmente, le 
barriere dell’isolamento e si inserirono nelle tratte commerciali europee (Trotta 2017:57-71). Il 
Tavoliere delle Puglie si rivelò, in questo frangente storico, incapace di soddisfare con le sue sole 
forze una domanda di dimensioni allora sconosciute. La monarchia diresse allora i suoi sforzi di 
ammodernamento e sviluppo verso le aree degli Abruzzi meridionali e del basso Molise, individuate 
come le più idonee alla modernizzazione di metodi e strutture agrarie cui si accompagnò in 
parallelo la formazione di un sostanziale oligopolio negli allevamenti. Nei primi decenni del 
Settecento, in seguito all’ascesa al trono di Carlo di Borbone, Trotta descrive come prese forma e si 
rinsaldò il legame tra l’apparato statale e il ceto borghese di Campobasso – borgo assurto al rango di 
centro focale delle attività commerciali agricole del Contado – facilitato dal crescente peso dei grani 
del Molise nell’economia generale del Regno. Il ceto medio borghese intrattenne invece rapporti 
piuttosto solidi con la Capitanata e meno con la capitale napoletana, in ragione degli interessi legati 
alla Dogana di Foggia e alla Doganella delle quattro province. Lo scenario tratteggiato da Trotta 
mostra come germi di dinamismo e modernizzazione si coagulassero attorno alle attività agricole e 
pastorali, che moltiplicarono le possibilità di mobilità sociale, di cui seppero ben approfittare 
famiglie di mercanti e possidenti borghesi, incarnate nel caso paradigmatico della famiglia De 
Gennaro di Casacalenda. Il Contado sembra porsi dunque, nelle pagine del lavoro di Trotta, come 
sorta di showcase per analizzare il ruolo della monarchia borbonica nel corso del Settecento 
riformatore, impegnata da un lato a spronare i settori più dinamici del ceto borghese alle 
innovazioni e dall’altro a fungere da freno alla feudalità riottosa. Si stabilì in tal modo una 
convergenza di lungo periodo tra corona e borghesia a vocazione imprenditoriale del Regno, che, 
alimentata dalle lezioni di Genovesi, Filangieri, Delfico e Simonetti, si sarebbe interrotta solo dopo 
la scoperta del complotto del 1794. Da quel momento in avanti, la reazione violenta della feudalità 
non incontrò alcun ostacolo da parte della corona e la borghesia fu indotta a separare i propri 
interessi e orizzonti culturali da quelli dei Borbone. Su un altro versante storiografico I Colitti di 
Campobasso ricostruisce e offre ai lettori le vicende storico culturali – arricchite dall’edizione del 
catalogo – della casa tipografica fondata da Giovanni e Nicola Colitti a Campobasso nel 1865, 
destinata a segnare un momento fondamentale della storia del panorama culturale ed editoriale del 
capoluogo molisano. I contributi di D’Alessio, Gatta, Palmieri, Santoriello, preceduti e 
accompagnati dalla prefazione di Ada Gigli Marchetti, si soffermano e approfondiscono aspetti 
diversi e finora sottaciuti dell’esperienza della tipografia Colitti, mettendone in rilievo i contributi al 
mondo sociale, economico e intellettuale campobassano e, parallelamente, contestualizzandone in 
maniera accurata le vicende storiche che ne favoriranno la crescita e poi il lungo, inesorabile 
declino sino alla chiusura del 1950. Nata nel clima post-unitario, in cui ai fermenti politici e 
culturali si accompagnava la spinta all’alfabetizzazione e all’istruzione necessarie al processo di 
nation building del neonato Stato italiano, la tipografia Colitti trovò linfa per la propria crescita nel 
tessuto amministrativo, culturale e sociale campobassano, aderendo alle necessità derivanti dalle 

                                                
5 Galanti 1781. 
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nuove e più ampie funzioni amministrative di una periferica cittadina a prevalente vocazione ed 
occupazione burocratica: il primario obiettivo dei Colitti, pienamente centrato, fu quello di 
conseguire un sostanziale monopolio nelle forniture di carte e stampati nella provincia molisana. 
Antonio Santoriello, ripercorrendo i primi trentacinque anni della tipografia, la terza a sorgere a 
Campobasso dopo la Nuzzi e la Solomone, sottolinea come l’ascesa della Colitti fosse piuttosto 
rapida – conducendo nella metà degli anni ‘80 del XIX secolo a un sostanziale dominio sull’attività 
editoriale campobassana – e strettamente legata al tessuto culturale e, in primis, politico di 
Campobasso. Giovanni e Nicola Colitti furono infatti tra i promotori della prima società operaia, la 
“Principe di Napoli”, nonché membri della loggia massonica “Aurora boreale”, che si costituì nel 
capoluogo nel 1882. Giovanni Colitti inoltre s’impegnò in politica, sostenendo attivamente il più 
volte sindaco Francesco Bucci, candidandosi e venendo egli stesso eletto in consiglio comunale. 
Tali solidi legami permisero all’impresa di sopravvivere senza ripercussioni anche alla morte di 
Nicola Colitti. La casa tipografica nel primo trentennio di vita riuscì infatti a pubblicare 535 titoli, 
all’interno dei quali sono preponderanti gli Scritti giuridici, della pubblica amministrazione e 
d’occasione civile. Giorgio Palmieri ha analizzato invece la “parabola novecentesca” della Colitti, 
che coincise ascesa e declino della tipografia, che mancò l’occasione di tramutarsi da tipografia a 
dimensione locale in una vera e propria casa editrice a connotazione nazionale. Palmieri evidenzia 
come le debolezze del contesto molisano, a partire da quelle industriali e infrastrutturali - che 
conservano a tutt’oggi una drammatica attualità – sino a giungere a quelle legate alla mancanza di 
una vocazione imprenditoriale del ceto borghese, condussero inevitabilmente ad una 
sclerotizzazione dell’attività della Colitti. Durante il primo decennio del Novecento non venne 
meno il legame tra il panorama culturale campobassano e quello nazionale, come dimostra il 
tentativo editoriale della Collana di conferenze e discorsi, che in occasione del primo conflitto 
mondiale condusse alla pubblicazione presso la Colitti di autori di primo piano della scena 
intellettuale e politica nazionale, come Francesco D’Ovidio e Vittorio Emanuele Orlando. La 
pubblicazione della Collana rappresenta la grande occasione perduta per trasformare la Colitti in 
un’editrice di livello nazionale: non ci fu infatti il salto di qualità verso un solido piano intellettuale 
ed editoriale che permettesse al progetto di proseguire in senso compiutamente industriale. E tale 
lacuna fu sottolineata da Giovanni Gentile in persona, in occasione della sua visita a Campobasso 
nel gennaio 1924, durante la quale il ministro della Pubblica Istruzione esortò invano i Colitti a un 
coraggioso passo in avanti, sull’esempio economico, culturale ed editoriale (e, nota Palmieri 
acutamente, in termini di funzionalità alla formazione e gestione del consenso) dei Carabba di 
Lanciano. Il core business dei Colitti rimase dunque quello degli stampati, dei moduli, dei registri: 
materiale per le pubbliche amministrazioni che a lungo termine si rivelò insufficiente a garantire la 
sopravvivenza della casa tipografica. D’Alessio ha preso in esame il ruolo delle pubblicazioni a 
scopo scolastico e pedagogico della casa Colitti, ricavando un quadro complessivo in cui un ruolo di 
primo piano spettò non solo ai docenti del convitto e liceo ginnasio “Mario Pagano” di 
Campobasso, impegnati in traduzioni dei classici, ma anche in opere di maestri elementari occupati 
nelle pubblicazioni di sillabari, testi di aritmetica e di educazione al lavoro manuale. In questo 
senso, l’opera della casa tipografica Colitti assunse, in un’epoca di scarsa alfabetizzazione, 
un’importante funzione di stimolo e impulso a una maggiore istruzione – a tutti i livelli – della 
società molisana del tempo. La figura affascinante e sinora poco indagata di Angelo Marinelli, 
direttore della Colitti dal 1915 per oltre cinque anni, è l’oggetto del contributo di Gatta, che 
ricostruisce le poco note vicende biografiche del tipografo. Giunto a Campobasso da Città di 
Castello, dove s’era formato alla scuola di Scipione Lapi, Marinelli contribuì a far crescere il 



 

26 
 

prestigio e il nome della Colitti a livello nazionale, ridisegnandone la grafica editoriale e 
confezionandole una veste più sobria ed elegante. Marinelli fu anche l’autore del Pagine di arte 
tipografica, volume che vide la luce a Campobasso nel 1918 in cui confluirono alcuni scritti già 
pubblicati negli anni precedenti, dai quali traspariva tutta la sua figura di uomo «pienamente 
inserito nel dibattito culturale a lui contemporaneo» (D’Alessio – Gatta – Palmieri – Santoriello 
2016: 104) e che resta ad oggi testimonianza del passaggio di un uomo ispirato e illuminato nella 
casa tipografica Colitti. La seconda guerra mondiale si rivelò esiziale per i destini della Colitti, e, 
cessate le attività nel 1941, nell’anno seguente mutò ragione sociale. La sua cessione, nel 1950, 
risoltasi in una controversia legale, segnò la fine di un’impresa economica, culturale e tipografica 
che segnò in profondità la storia di Campobasso e della regione. Storia che gli studi recenti sul 
Contado e sui Colitti di Campobasso hanno evidenziato nelle loro sfaccettature nascoste, 
contestualizzando le vicende della regione e, soprattutto, del suo ceto borghese nel panorama 
italiano del tempo, offrendo ai lettori e agli studiosi un ampio spettro di idee e materiali su cui 
riflettere e indagare ancora.  
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Feticismo e sentimenti nell’ultimo Comte 
 

Fetishism and sentiments in the later Comte 
 

di Paolo Iagulli 
 
Abstract: Tradotto recentemente per la prima volta in italiano, il capitolo sul feticismo 

contenuto nell’ultima grande opera di Auguste Comte, il Sistema di politica positiva (1851-1854), 
oltre a rivalutare quella che, secondo la sua legge dei tre stadi, ha costituito la prima fase del primo 
stadio dell’evoluzione dell’umanità, mostra anche chiaramente, rispetto alla trattazione del 
feticismo contenuta nel Corso di filosofia positiva (1830-1842), una decisa riabilitazione della sua 
“natura emotiva”. Il capitolo sul feticismo contenuto nel Sistema appare anzi esemplare di una più 
generale metamorfosi (sentimentale) di Comte, la cui riflessione più matura, che passa anche 
attraverso l’elaborazione di una peculiare “religione dell’umanità”, appare significativamente 
sensibile al tema delle basi emotive dell’umanità e della socialità.  

 
Abstract: Recently translated into Italian for the first time, the chapter on fetishism in the last 

great work of Auguste Comte, Système de politique positive (1851-1854), not only re-evaluates, 
according to his law of the three stages, what constituted the first phase of the first stage of the 
evolution of humanity, but clearly evidences, compared to his treatment of fetishism in Cours de 
philosophie positive (1830-1842), a forceful rehabilitation of its emotional nature. The chapter on 
fetishism in Système appears exemplary of a more general (sentimental) metamorphosis at work in 
Comte, whose more mature thought, which also involved the elaboration of a peculiar "religion of 
humanity", seems significantly sensitive to the theme of the emotional bases of humanity and 
sociality. 
 

Parole chiave: Auguste Comte - corso di filosofia positiva - feticismo - religione dell’Umanità - 
sentimenti e emozioni - sistema di politica positiva 
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1. Pubblicata in anteprima all’interno del numero 4/2017 della presente Rivista1 e in uscita per 
Rubbettino2, l’inedita traduzione italiana del secondo capitolo, dedicato al feticismo, del terzo dei 
quattro tomi del monumentale Sistema di politica positiva di Auguste Comte (1798-1857)3, 
costituisce, per le ragioni che cercherò brevemente di illustrare, uno scritto importante del filosofo 
positivista francese e padre, insieme ad altri, della moderna sociologia. Come è noto, secondo 
l’accreditata suddivisione in tre tappe del suo pensiero proposta da Raymond Aron (1989, pp. 77-
134), la prima fase è quella degli Opuscoli di filosofia sociale (1819-1826), la seconda quella del 
Corso di filosofia positiva (1830-1842; d’ora in avanti Corso), la terza quella caratterizzata, in 
particolare, dal Sistema di politica positiva (1851-1854; d’ora in avanti Sistema), che può quindi 
considerarsi l’ultima grande opera del sociologo e filosofo francese. Ci si potrebbe anzitutto 
domandare quale sia il senso o l’opportunità scientifica di “tornare” a Comte, il quale tende ormai a 
essere considerato, in sede di teoria sociale e/o sociologica, al più, un precursore di Durkheim (cfr., 
ad es., Baert - Carreira da Silva 2010: 21-25 e Wallace - Wolf 2008: 25). E a fortiori: perché 
proporre al lettore italiano un “estratto” dell’ultimo Comte? Rispetto a quest’ultimo si è difatti 
spesso dubitato che si trattasse di un autore sociologicamente ancora rilevante: penso, ad esempio, 
al giudizio di Lewis Coser, il quale, riferendosi alla cd. svolta mistica del Comte più maturo, non 
esitò a scrivere che il creatore della prima importante sintesi sociologica sembrava diventato il 
patetico papa dell’umanità (cfr. Coser 1983: 62). Orbene, forse un po’ banalmente si potrebbe 
rispondere che, anche se non può essere considerato sic et simpliciter “il” fondatore della 
sociologia, Comte è pur sempre colui che ha dato il nome alla disciplina scientifica che studia la 
società e le relazioni sociali; o soprattutto che, al di là di questo, il suo contributo nella storia del 
pensiero sociologico resta fondamentale per molte ragioni, peraltro già da tempo argomentate da 
autorevole letteratura secondaria: mi limito a ricordare quanto scritto da Franco Ferrarotti sulla 
grandezza e attualità del sociologo francese nel descrivere l’avvento e le caratteristiche della società 
industriale come società dominata dal calcolo scientifico, oltre che organizzata, specialistica e 
socio-centrica, e quindi nell’intuire, prima di ogni altro, l’importanza sociale della scienza (cfr. 
Ferrarotti 1967: 9-10). E se ho ricordato, tra gli altri, questo preciso giudizio di uno dei padri della 
sociologia italiana è anche perché nell’ultimo Comte, diversamente da quanto sembrava pensare 
Coser, la sensibilità per la scienza non era affatto venuta meno: la dimensione “scientifica” del 
feticismo appare anzi centrale nel capitolo del Sistema che ha a tema il feticismo. Del resto, e per 
converso, si potrebbe anche affermare (cfr., ad es., Negri 2001: 160) che il positivismo comtiano è 
in qualche modo “religioso” sin dall’inizio. Certo, non può essere questo il luogo per riprendere e/o 
discutere gli argomenti di Coser, Ferrarotti o di Antimo Negri e, più in generale, per ricostruzioni 
ancorché introduttive sulla sociologia di Comte4. Proverò qui, unicamente, a mettere in luce una 
dimensione poco considerata della sua riflessione: l’interesse per le basi emotive della socialità (e 
dell’umanità); dimensione rispetto alla quale, come si vedrà, la tematizzazione del feticismo 

                                                             
1 È a questa traduzione (Comte 2017) che farò, più avanti, riferimento: il presente contributo è, anzi, a essa strettamente 
legato. 
2 Auguste Comte, Feticismo e sentimenti (Iagulli, Paolo – Scillitani, Lorenzo, a cura di), Soveria Mannelli, in stampa. 
3 Il Système de politique positive ou Traité de sociologie instituant la religion de l’Humanité (1851-1854) è costituito da 
quattro tomi, il primo contenente il Discours préliminaire sur l’ensemble du positivisme, il secondo la Statique Sociale, 
il terzo la Dynamique Sociale, il quarto la Tableau synthétique de l’avenir humain.  
4 Per un’introduzione a Comte, rinvio ad Aron 1989: 77-134, Pickering 1993-2009, Coser 1983: 17-63 e, nell’ambito 
della letteratura italiana, a Ferrarotti, in part. 1967 e 1977, Izzo 1994: 63-75, Crespi, Jedlowski, Rauty 2000: 58-66, 
Rutigliano 2001: 28-55, Santambrogio 2008: 27-33. 
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contenuta nel Sistema5 fornisce una spia decisamente significativa. Ciò sembra un motivo 
sufficiente per “tornare” a Comte, in particolare al Comte della maturità, che non è quindi soltanto 
quello della “svolta mistica”, ma anche, e forse soprattutto, il protagonista di una metamorfosi 
sentimentale che ne ha fatto uno dei padri fondatori della sociologia più sensibili al tema delle 
emozioni.   

 
2. Preliminarmente, è necessario ricordare quella che, anche se non originale, è l’idea forse più 

famosa di Comte, la cd. legge dei tre stadi:  
 
La conoscenza umana […] passa per tre diversi stadi, nel primo dei quali la realtà è spiegata in termini teologici, 
cioè ricorrendo con il pensiero a forze che trascendono il mondo dei fenomeni e lo dominano dall’esterno. In 
questo primo stadio si possono riscontrare tre diverse fasi: quella feticista, quella politeista e quella monoteista, a 
seconda che si consideri ogni singolo oggetto dotato di un suo potere spirituale autonomo, oppure che si ricorra a 
una pluralità di divinità in rapporto ai diversi ambiti della realtà umana, o a un unico Dio. Nello stadio 
metafisico, […] la realtà è spiegata invece facendo ricorso a principi astratti, soggettivi, a facoltà del soggetto, 
alle regole del pensiero che si crede diano ordine e significato alla realtà. Infine, nello stadio positivo, tutto è 
spiegato attenendosi alla rilevazione empirica della realtà, e alle leggi scientifiche che da tale rilevazione si 
possono trarre (Izzo 1994: 63-64). 
 
Il feticismo costituisce quindi la prima fase di quel primo stadio dell’evoluzione dell’umanità 

che Comte definisce, oltre che teologico, “fittizio”: la ricerca delle cause ultime è qui legata infatti 
alla finzione della/delle divinità. Per Comte, il feticismo è, come è stato sottolineato (Canguilhem 
1979: 189, 190, 193, 194), «un’attitudine primordiale dell’uomo riguardo al mondo […] il primo 
dei tipi di spiegazione tramite causalità […] è davvero, per l’uomo, in materia di religione, 
un’origine assoluta […] l’inizio obbligato di tutte le religioni».  

Ora, Comte tematizza largamente il feticismo già nella 52° lezione del Corso, in cui scrive che 
questo primo regime mentale dell’umanità è «caratterizzato dalla libera e diretta manifestazione 
della nostra tendenza primitiva a concepire tutti i corpi esteriori, sia naturali che artificiali, come 
animati da una vita essenzialmente analoga alla nostra» (Comte 1967: 455). Secondo il sociologo 
francese, il principio filosofico del feticismo è costituito, in buona sostanza, dalla «tendenza 
istintiva a concepire la generazione degli effetti sconosciuti secondo le passioni e gli affetti 
dell’essere corrispondente, sempre considerato vivente» (ivi: 460). È quindi chiara già nel Corso la 
natura e la genesi del feticismo, che per spiegare la realtà «divinizza istantaneamente ogni corpo e 
ogni fenomeno in grado di attirare con una certa energia la debole attenzione dell’umanità 
nascente» (ivi: 461). 

Il lungo capitolo del Sistema dedicato al feticismo non aggiunge, perciò, molto dal punto di vista 
della sua definizione o, se si preferisce, della sua teoria generale. Nondimeno, alcune novità rispetto 
al Corso appaiono sostanziali: il feticismo diventa, se non scientifico, pre-scientifico; si afferma 
dunque nella visione di Comte un primato intellettuale del feticismo su politeismo e monoteismo (le 
altre due fasi dello stadio teologico o fittizio); a tale primato si accompagna un primato del 
sentimento. 

Per il Comte del Corso, il feticismo è, infatti, lontanissimo dallo spirito scientifico: «[s]otto il 
feticismo […] lo spirito umano si trova inevitabilmente, nei confronti del mondo esterno, in uno 
stato abituale di vaga preoccupazione che, sebbene fosse allora normale e universale, produce 
                                                             
5 Sul feticismo in tutto il pensiero di Comte, cfr. la dotta e brillante analisi di Righi - Torricelli 2001. Per una più 
generale storia (e teoria) del feticismo, si veda l’ottimo Iacono 1985. 
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tuttavia l’equivalente effettivo di una specie di allucinazione permanente e comune, ove, a causa 
dell’esagerato predominio della vita affettiva sulla vita intellettuale, le più assurde credenze 
possono alterare profondamente l’osservazione diretta di quasi tutti i fenomeni naturali» (ivi: 474). 
Come si vede, qui Comte fa dipendere il feticismo da un «esagerato predominio della vita affettiva 
su quella intellettuale»; esso è il frutto della «irresistibile tentazione di parlare anche quando le 
“leggi naturali” tacciono; è la tentazione di teorizzare al buio […]. In questo Comte, “vita affettiva” 
è il sinonimo stesso di esuberanza, le passioni sono per definizione indisciplinate» (Righi - 
Torricelli 2001: 90). Per il Comte del Corso, soltanto il passaggio dal feticismo al politeismo 
segnerà un decisivo avanzamento dell’intelligenza umana (cfr. Comte 1967: 505). 

Diversamente, per il Comte del Sistema, il feticismo si avvicina assai più del politeismo, e più in 
generale del teologismo (politeismo e monoteismo), alla verità scientifica. Nel momento in cui 
attribuisce la vita al mondo esteriore, il feticismo formula un’ipotesi verificabile/falsificabile, 
conformandosi perfettamente alla regola fondamentale della scienza e della positività; anche se, 
certo, commette un errore madornale perché quell’ipotesi non è confermata, bensì disattesa dalla 
realtà, almeno per come siamo in grado di conoscerla oggi. Il politeismo, invece, nel momento in 
cui attribuisce volontà (indirette) a esseri puramente immaginari, elabora un’ipotesi che non è né 
verificabile né falsificabile (cfr. Comte 2017: 151). Per il Comte del Sistema è, quindi, il metodo 
feticistico ad aprire «il decorso normale della logica, dal quale il metodo teologico si allontana 
radicalmente» (ibidem). Fino all’avvento del positivismo, è il feticismo a costituire, insomma, per il 
sociologo e filosofo francese, la più adeguata approssimazione, se non alla verità, all’ordine delle 
cose.  

È vero, solo nello stadio scientifico o positivo, per Comte, l’uomo perverrà finalmente a 
spiegare, o a provare a spiegare, i fenomeni attraverso leggi fisiche, e quindi a sostituire le cause 
(assolute) con delle leggi (relative) atte a regolare i rapporti tra le cose. Ma, prima di allora, afferma 
il Comte del Sistema, la modalità feticista di ricerca delle cause ultime si fa largamente preferire, 
almeno intellettualmente, alla modalità teologista; e ciò anche per quella subordinazione del 
soggettivo all’oggettivo che soltanto la prima riesce in qualche modo a istituire: la sottomissione 
dell’uomo al mondo è, infatti, «spinta» dal feticismo «fino all’adorazione della materia, in base agli 
affetti e alle volontà che [il feticismo stesso] attribuisce ai corpi esteriori [laddove, con il] trasferire 
ai moventi immaginari le volontà che il feticismo presupponeva nei corpi reali, il teologismo si 
volse a sottrarre la nostra intelligenza a ogni vera sottomissione all’ordine naturale» (ivi: 154). Più 
in generale, secondo Comte, lungi «dall’essere ostile [allo] sviluppo scientifico, come si suppone 
oggi, il regime feticistico ne assecondò a lungo la preparazione spontanea, poiché consacrò 
l’osservazione concreta, donde doveva sorgere la contemplazione astratta» (ibidem). 

Per il Comte del Sistema, il feticismo non solo, come dovrebbe essere chiaro, favorì il pensiero 
scientifico come lo intendiamo noi, ma neppure deve essere relegato al “tempo delle origini”, anche 
perché esso fa certamente sentire la sua influenza all’interno della modernità: insomma, se 
attentamente considerati, feticismo e positivismo rivelano una fondamentale “affinità”. Che la 
portata di novità rispetto alla trattazione del feticismo nel Corso sia considerevole, emerge nel 
modo più chiaro, e nei termini più autorevoli, se si leggono le pagine dell’ultima edizione del 
Pensiero Selvaggio di Claude Lévi-Strauss: quest’ultima si distingue in modo significativo dalla 
precedente edizione per la sostituzione, da parte del grande antropologo francese, di alcune citazioni 
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del Comte del Corso con citazioni del Comte del Sistema; detto telegraficamente6, la teoria del 
feticismo dell’ultimo Comte fa di quest’ultimo, piuttosto che un ingenuo evoluzionista, 
l’antesignano dell’antropologia strutturale del suo illustre connazionale. 

Come anticipato, legata a quanto appena rilevato, l’altra grande novità della tematizzazione del 
feticismo contenuta nel Sistema riguarda il rapporto, che risulta rovesciato, tra “vita affettiva” e 
“vita intellettuale”. Se, nel Corso, Comte scrive che «il senso generale dell’evoluzione umana 
consiste soprattutto nel diminuire sempre più l’inevitabile preponderanza, necessariamente sempre 
fondamentale, ma in un primo tempo eccessiva, della vita affettiva sulla vita intellettuale» (Comte 

1967: 463), nel Sistema, il primato o, sarebbe forse meglio dire, la preferenza personale di Comte 
passa dalla ragione al sentimento. Nello specifico, nella sua ultima grande opera, Comte attribuisce 
al feticismo, tra l’altro, il merito di aver «impiantato e reso familiare» quello che egli considera ora 
il precetto più importante della «vera saggezza», cioè «il primato costante del cuore sullo spirito»; 
nel Sistema, quindi, «a un primato del feticismo corrisponde quello del sentimento. I due primati 
vengono insieme» (Righi - Torricelli 2001: 96). Più in generale, Comte parla sempre meno di 
“passioni” e sempre più di “sentimenti” (cfr. ivi: 93): la ragione e l’intelligenza non appaiono più, 
nella sua nuova prospettiva, “messi in pericolo” dalle passioni. Se il Comte precedente mostrava 
sintonia con la robusta tradizione di pensiero che vedeva le passioni, o più in generale le emozioni, 
come “cancri della ragione”, il Comte della maturità è, ben diversamente, convinto che il 
sentimento costituisca l’anima dell’umanità (cfr. Aron 1989: 115). La «preponderanza della vita 
affettiva sulla vita intellettuale» non appare più, per così dire, un disvalore. Con ogni probabilità, le 
ragioni di questa evoluzione riflessiva sono personali ed esistenziali, più precisamente legate 
all’amore per Clotilde de Vaux (il Sistema è una sorta di monumento a lei, ha scritto Lepenies; cfr. 
1987: 31-62); ma ciò che più conta è la decisa riabilitazione del sentimento nel pensiero di Comte. 

Questa riabilitazione emerge chiaramente in alcuni passaggi del capitolo del Sistema in oggetto7; 
in tali passaggi il sentimento si afferma non solo come un fondamentale strumento, oltre che un 
                                                             
6 Cfr. più ampiamente Iagulli - Scillitani 2017, in cui gli autori rilevano anche come l’ultima edizione di questo 
autentico classico del pensiero del Novecento sia, sorprendentemente, ancora indisponibile in lingua italiana.   
7 Ne riporto qui in nota qualche esempio significativo: «Secondo la dottrina fondamentale stabilita in questo trattato 
[…] il coordinamento finale della speculazioni umane ha la sua base nell’affetto. Infatti, questa è l’unica fonte della 
sistematizzazione universale, senza la quale la sintesi teorica resterebbe impossibile. In sostanza, questo principio di 
amore prescrive direttamente alla nostra intelligenza di subordinarsi all’ordine esteriore […] [P]rima che [la] 
valutazione obiettiva [di quest’ultimo] potesse essere dimostrata, occorreva certamente che il cuore vi supplisse, 
offrendo all’impulso spirituale l’ispirazione teorica, donde derivò il feticismo. […] In assenza di questa spontanea 
iniziativa del cuore, la profonda insufficienza dello spirito avrebbe allora impedito qualunque esito speculativo. 
Questa influenza teorica del sentimento costituirebbe adesso un eccesso di soggettività, vicinissimo alla follia […] 
[Invece] la tendenza primitiva a credere quel che si desidera deve essere giudicata direttamente conforme allo spirito 
fondamentale della sana logica» (Comte 2017: 155).   
«Sotto l’impulso feticistico, l’influenza affettiva vi prevalse spontaneamente, come prevarrà sistematicamente quando la 
disciplina positiva scavalcherà le resistenze dei sofisti, che pretendono di ordinare lo spirito senza nessuna 
partecipazione del cuore» (ivi: 168).  
«Il dominio fondamentale del cuore sullo spirito, che la sistematizzazione definitiva stabilisce faticosamente in un 
ambiente deteriorato dalla teologia e dalla metafisica, emanò senza sforzo dalla spontaneità primitiva. Questo principio 
unico della sintesi umana portò, sin dall’inizio, a costituire istintivamente la vera logica, rimasta sempre popolare, 
nonostante le alterazioni dottrinali, la stessa che fa concorrere adeguatamente i sentimenti, le immagini e i segni 
all’elaborazione dei pensieri» (ivi: 167-168). 
«[Se nel regime definitivo, quello positivo, la caratteristica principale è] l’affezione come base necessaria della vera 
sistematizzazione, […] questa conciliazione definita tra il sentimento e il ragionamento si trova annunciata […] nella 
sintesi feticistica» (ivi: 167). 
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principio, di conoscenza, ma anche come un “fattore” della già segnalata affinità tra feticismo e 
positivismo, tra le cui caratteristiche vi è quella “alleanza” tra sentimento e ragionamento che 
l’ultimo Comte registra con un favore impensabile per il primo Comte. 

 
3. Di qui in avanti, proverò ad approfondire la pista intrapresa in una direzione che trascenderà la 

stretta tematizzazione del feticismo da parte di Comte, sinora considerata. La “natura emotiva” del 
feticismo emerge sia nel Corso che nel Sistema; in quest’ultima opera, però, Comte non lega più 
tale costitutiva caratteristica del feticismo al fallace stato di “allucinazione permanente” tipico 
dell’uomo feticista, la cui “emotività” è vista semplicemente come connaturata al suo tempo, 
deprivata cioè di qualsivoglia connotazione di segno negativo.  

Ma c’è sicuramente di più: il Comte del Sistema sembra vedere nel feticismo  
 
qualcosa di duraturo in seno alla natura umana. Nei primi stadi del processo di civilizzazione, il feticismo 
costituiva un “impero delle passioni” che dotava ogni tipo di fenomeni di energie e qualità divine, […] eppure 
esso sembrava anche essere qualcosa in grado di stimolare l’azione morale portando le persone oltre se stesse, e 
favorendo in esse un senso di affinità tra l’universo e l’umanità […]. Comte […] sosteneva che la nostra “elevata 
cultura intellettuale” non avrebbe potuto evitarci di essere posti in uno stato di “feticismo radicale” da travolgenti 
speranze o paure, e sperava che la sociologia avrebbe potuto stimolare un nuovo feticismo basato sulla 
celebrazione dell’umanità (Shilling 2002: 18).  
 
L’acuta lettura di Comte da parte di Chris Shilling appena riportata, oltre a confermare 

l’impressione che per (almeno l’ultimo) Comte il feticismo sia tutt’altro che uno stadio definito e 
concluso dell’umanità, costituisce un prezioso ponte tra la sua testuale tematizzazione del feticismo 
contenuta nel Sistema e la sua più generale prospettiva teorico-sociologica, che ha, come è noto, 
nella “religione dell’umanità” il suo perno.  

La rilevanza di questa religione per il Comte della maturità è plasticamente rappresentata dal 
titolo esteso della sua ultima grande opera: Sistema di politica positiva o Trattato di sociologia 
istituente la religione dell’umanità. Naturalmente, non intendo qui occuparmi di Comte “sociologo 
della religione”; e neppure soffermarmi sulla sua «descrizione fastidiosamente minuta della 
religione dell’umanità» (Ferrarotti 1967: 11), che spazia dalla dottrina alla liturgia, dal “calendario 
positivista” ai “sacramenti sociali”. Di certo per il Comte della maturità amare l’Umanità 
«costituisce realmente tutta la sana morale» (Comte 1969: 746): nell’economia generale dell’opera 
comtiana assume una grande importanza la costruzione, o perlomeno il progetto di una morale 
come scienza fondamentale, “autentica scienza finale”, che va oltre la stessa sociologia (cfr. Negri 
2001: 131). Ma soprattutto, per quanto qui più interessa sottolineare, la sua “strana” religione 
contiene in realtà qualcosa di molto profondo: Comte, da un lato, ritiene che l’uomo moderno e 
dalla mentalità scientifica non possa più credere alla rivelazione, alla divinità e quindi indulgere alle 
religioni, per così dire, tradizionali, dall’altro, è però convinto che la religione risponda a «un 
bisogno permanente dell’uomo, che ne sente la necessità perché ha bisogno di amare qualcosa che 
lo trascende» (Aron 1989: 130). 

 Da un certo punto di vista, il culto dell’umanità, oggetto della religione comtiana, appare, 
quindi, come  
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la risposta non relativistica al processo di relativizzazione che la scienza opera nei confronti degli antichi dèi e 
delle vecchie credenze: la divinizzazione dell’uomo colma il vuoto lasciato dalla scomparsa di Dio. Comte è 
convinto che l’ordine sociale debba avere anche un fondamento etico, capace di andare incontro alla natura 
morale, e non solo razionale e pratica, dell’uomo: a questa regola generale non può sfuggire neppure la società 
positiva (Santambrogio 2008: 32).  
 
E per qualcuno, come Raymond Aron, la religione proposta da Comte è «di gran lunga più 

elevata di molte altre […] che altri sociologi hanno […] diffuso» (Aron 1989: 131) proprio per il 
culto dell’umanità che la caratterizza; quel “Grande essere” che Comte invita ad amare è, infatti,  

 
ciò che gli uomini hanno fatto di meglio; è […] ciò che nell’uomo trascende gli uomini o, almeno, ciò che, in 
alcuni uomini, ha realizzato l’umanità essenziale. [E se] si deve amare qualcosa nell’umanità, al di fuori di 
persone scelte, è meglio certamente amare l’umanità essenziale, di cui i grandi uomini sono l’espressione e il 
simbolo. […] [La religione di Comte] non insegna ad amare una società tra le altre, […] non […] l’odierna 
società francese, né la società russa di domani, né quella americana di dopodomani, ma l’eccellenza di cui sono 
stati capaci alcuni uomini e verso la quale tutti gli uomini devono elevarsi (ibidem). 
 
Ma soprattutto, colpisce in modo particolare nella “religione dell’umanità” di Comte la robusta 

presenza della componente emozionale:  
 
Comte ritiene che il modo migliore di promuovere la dovuta attenzione verso l’umanità sia di puntare sulle 
emozioni, educando le persone ad estendere la simpatia. […] L’obiettivo […] della nuova religione sarà quello di 
estendere la simpatia umana coltivando lo spirito della fratellanza universale. […] le persone impareranno a 
perseguire il bene comune, in uno spirito di amore generalizzato per l’umanità (Nussbaum 2014: 80 e 82, corsivo 
mio).  
 
La citazione appena riportata è di un’importante filosofa contemporanea, Martha Nussbaum, la 

quale non solo colloca giustamente quella comtiana tra le religioni cd. secolari8, ma soprattutto, per 
ciò che qui più interessa, evidenzia molto bene che, se Comte ha insistito sino alla pedanteria e al 
parossismo, nella presentazione della sua religione, sulle cerimonie comuni, sugli eventi da 
celebrare, sulla modalità di devozione e così via, è perché aveva perfettamente intuito l’importanza 
dei rituali per l’attivazione e il mantenimento delle emozioni; il sociologo francese appare infatti 
molto distante, per la Nussbaum, dall’idea romantica secondo cui le emozioni sono tali soltanto se 
si originano in modo spontaneo: Comte sembra anzi aver ben capito che «possiamo imparare a 
sentire in maniera appropriata, così come possiamo imparare ad agire in modo appropriato» (ivi, p. 
86). Questa osservazione della Nussbaum è interessante, perché, almeno implicitamente, ha il 
merito di avvicinare Comte ad alcune acquisizioni della sociologia delle emozioni contemporanea: 
penso alla teoria dei rituali oggetto dell’approccio alle emozioni fondato da Randall Collins, ma 
anche allo studio delle regole emozionali, che prescrivono quali emozioni e sentimenti le persone 
dovrebbero provare in determinati contesti e come dovrebbero esprimerli, tipico dell’approccio 

                                                             
8 Nell’ambito delle religioni secolari, quelle cioè caratterizzate dal «tentativo di elaborare un nuovo credo laico, una 
sorta di vera e propria religione senza clero […] che esalta valori quali il progresso, la scienza, la difesa dei diritti 
umani» (Garelli 1999: 171) possiamo distinguere, tra le altre (vi si riconducono talvolta anche le religioni cd. politiche 
come il marxismo, il comunismo e il socialismo), le religioni civili da quelle dell’umanità. Quella di Comte è una 
religione dell’umanità perché ha a oggetto l’uomo e la società, cui vengono attribuiti caratteri “divini”; anche le 
religioni civili presentano una dimensione squisitamente laica, ma sono strettamente legate alle nozioni di nazione, 
patria e Stato, e caratterizzate quindi da un’idea di appartenenza e integrazione di carattere nazionale e non universale 
(cfr. ivi: 172).  
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drammaturgico-culturale (Arlie Russell Hochschild, Steven Gordon, Peggy Thoits). In altre parole, 
il sociologo francese mostra di intuire, certo senza approfondirlo, quanto la sociologia delle 
emozioni avrebbe, molto più tardi, specificamente ed esplicitamente tematizzato9.  

Nondimeno, testualmente presenti nella sua “sociologia religiosa”, le emozioni sembrano 
configurarsi nel più generale impianto riflessivo di Comte anche, e direi soprattutto, come un 
fondamentale mezzo attraverso cui l’azione morale e l’ordine sociale possono riprodursi (cfr. 
Shilling 2002, pp. 16-18). Del resto, che Comte abbia una notevole importanza nella storia della 
sociologia per il suo contributo a quella tradizione sociologica secondo cui le società non possono 
esistere se non hanno principi/valori comuni e credenze condivise è già stato largamente rilevato 
dagli storici della sociologia (cfr., ad es., Izzo 1994: 70-74); si tratta di quella tradizione che, 
differenziandosi radicalmente sia da quella razional-utilitaristica che da quella marxista (o del 
conflitto), costituisce la tradizione durkheimiana o dell’ordine sociale: Comte, anzi, «ha dato 
origine alla sociologia intesa come studio dell’integrazione sociale, cioè come studio di quegli 
elementi che fanno sì che una società possa esistere come unità nonostante tutti i tratti in essa 
presenti che dividono gli individui anziché unirli» (ivi: 74). Ciò che, non da ieri, un acuto storico e 
teorico della sociologia come Randall Collins ha ulteriormente evidenziato è che questa tradizione 
«si incentra sui temi delle forze emotive, della moralità, […] del religioso ed afferma che è questa 
l’essenza di tutto ciò che è sociale» (1996: 131, corsivo mio). 

Ebbene, per ciò che riguarda Comte, è proprio la “religione dell’umanità”, in cui culmina la sua 
visione della moralità, a possedere quella peculiare «capacità di stimolare emozioni che legano gli 
individui all’interno di un senso di unità che raccoglie le generazioni passate e presenti» (Shilling 
2002: 16). Alla base, certo, c’è la concezione che il Comte della maturità ha della natura umana: nel 
primo tomo del Sistema, egli considera quest’ultima come duplice, composta dal cuore e dalla 
mente/intelligenza oppure triplice, composta, cioè, oltre che dalla mente/intelligenza, da due 
dimensioni del cuore, i sentimenti/affetti e la volontà/attività. Di più: l’ultimo Comte è convinto che 
l’impulso ad agire provenga soprattutto dal sentimento e che alla mente sia riservata una funzione di 
controllo e direzione dell’impulso emozionale ad agire (cfr. Aron 1989: 114-115). Come è stato 
suggerito (cfr. Simon 2011: 36-37), nell’ultima fase della sua vita e della sua produzione 
intellettuale, Comte sostiene a tal punto «il prevalere dell’affettività sulla razionalità» che la dedica 
del suo Discorso preliminare sull’insieme del positivismo, scritto nel 1848 e poi inserito nel primo 
tomo del Sistema, recita: «Si cessa di pensare, ed anche di agire; non si cessa di amare» (Comte 

1969: 410). Insomma, nella sua ultima opera, il sociologo francese sottolinea in modo 
inequivocabile il primato della dimensione affettiva su quella della ragione: nella ricerca di nuovi 
fondamenti morali e valoriali in grado di contribuire non solo a riorganizzare la società, bensì anche 
a garantirle un ordine duraturo attraverso forme universali di consenso e solidarietà sociale, egli fa 
chiaramente appello ai sentimenti e alle componenti emotive e non razionali della psiche umana 
(cfr. Crespi – Jedlowski - Rauty, 2000: 59-60).  

È vero, al riguardo, che la sua formazione scientifico-culturale doveva più di qualcosa al 
razionalismo scientifico di derivazione illuminista, ma la sua valutazione dell’Illuminismo è 
nondimeno significativa: Comte giudicava, sì, positivamente la “liberazione” del pensiero umano 
dalla conoscenza di tipo tradizionale, portato dell’illuminismo, ma riteneva anche che la razionalità 
illuministica e il conseguente individualismo si caratterizzassero per un egoismo e un materialismo 
contrari a ogni emozione sociale e capaci quindi di compromettere i valori posti a fondamento della 
                                                             
9 Sulla sociologia delle emozioni come branca sociologica, cfr. Iagulli 2011. 
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coesione sociale. L’Illuminismo era quindi, per lui, tutt’altro che un punto di arrivo o un momento 
culminante della storia: si trattava di un episodio, peraltro necessario o comunque importante, nello 
sviluppo del genere umano verso quel “Sistema di politica positiva” che soltanto un’adeguata 
stimolazione delle emozioni collettive legate, appunto, alla “religione dell’umanità”, avrebbe potuto 
decisivamente favorire (cfr. Shilling 2002: 16-17 e 25). Comte appare, insomma, molto distante 
dalla «concezione illuministica della società come aggregato di individui e delle sue istituzioni 
come mere proiezioni dei rapporti interindividuali […] [ovvero come] grande arena di interessi 
individuali intersecantisi» (Nisbet 1977: 83). È tale anzi in Comte la passione per la comunità 
morale che alla base della sua sociologia non può che esserci un totale rifiuto di una qualsiasi 
impostazione individualista (cfr. ibidem). In ciò egli è, tra l’altro, davvero il precursore di 
Durkheim.  

Tornando alle emozioni, e per concludere, quest’ultimo svilupperà, tra l’altro, le intuizioni 
comtiane sul loro ruolo nel controllo e nella riproduzione dell’ordine sociale e sulla rilevanza dei 
rituali sociali per la loro stimolazione. Beninteso, sia nel caso di Comte che di Durkheim si è 
trattato soltanto di intuizioni, che la sociologia delle emozioni contemporanea avrebbe poi, come 
detto, largamente sviluppato. Entrambi attribuiscono però, di certo, alla sfera emozionale 
potenzialità decisive per il futuro dell’umanità: se  

 
l’approccio di Comte all’evoluzione e allo sviluppo delle emozioni era plasmato dalla sua convinzione riguardo 
all’apparizione di una religione dell’umanità, […] la speranza di Durkheim che nuovi periodi di effervescenza 
collettiva avrebbero rivitalizzato le società moderne attenuava le sue paure riguardo alle minacce all’ordine 
sociale e morale (Shilling 2002: 25).  
 
Naturalmente, non può essere questo il luogo per approfondire l’embrionale “sociologia delle 

emozioni” di Durkheim, che è stata sinora maggiormente indagata10, e neppure quella di Comte11; 
appare indubbio, comunque, che quest’ultimo abbia riservato alle basi emotive dell’umanità e della 
socialità un’attenzione sfuggita alla maggior parte dei suoi studiosi, tradizionalmente più attenti a 
quella configurazione organicistica o protofunzionalistica della società che, nondimeno, proprio 
delle emozioni e dei sentimenti non sembra in alcun modo poter fare a meno.  

 
 
 
RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI  
 
Aron, Raymond. 1989 [ed. or. 1965]. Le tappe del pensiero sociologico. Milano  

 
Baert, Patrick - Carreira da Silva, Filipe. 2010. La teoria sociale contemporanea. Bologna 

 
Canguilhem, Georges. 1979. Storia delle religioni e storia delle scienze nella teoria del feticismo di 
A. Comte, in Comte. Restaino, Franco (cur.). Milano: 189-205 

 
Collins, Randall. 1996 [ed. or. 1994]. Quattro tradizioni sociologiche. Bologna  

 

                                                             
10 Cfr., ad es., Pickering 2006 e Fish 2005. 
11 Cfr. Iagulli 2015. 



36 
 

Comte, Auguste. 1851-1854. Système de politique positive ou Traité de sociologie instituant la 
religion de l’Humanité. Paris 

 
Comte, Auguste. 1967 [ed. or. 1830-1842]. Corso di filosofia positiva. Ferrarotti, Franco (cur.). 
Trad. parz. 2 voll. Torino  
 
Comte, Auguste. 1969 [ed. or. 1848]. Discorso preliminare sull’insieme del positivismo, in 
Opuscoli di filosofia sociale. Firenze: 409-787  

 
Comte, Auguste. 2017 [ed. or. 1853]. Sistema di politica positiva. Teoria positiva dell’età feticistica 
ovvero esame generale del regime spontaneo dell’umanità. «NuovoMeridionalismoStudi». 4: 147-
185. 

 
Coser, Lewis A. 1983 [ed. or. 1971]. I maestri del pensiero sociologico. Bologna  

 
Crespi, Franco – Jedlowski, Paolo – Rauty, Raffaele. 2000. La sociologia. Contesti storici e modelli 
culturali. Roma-Bari 

 
Ferrarotti, Franco. 1967. Introduzione, in Corso di filosofia positiva. Comte, Auguste, cit.: 9-25 

 
Ferrarotti, Franco. 1977. Introduzione, in Comte. Antologia di scritti sociologici. Ferrarotti, Franco 
(cur.). Bologna: 7-34 

 
Fish, Jonathan S. 2005. Defending the Durkheimian Tradition. Religion, Emotion and Morality. 
Aldershot, Hants, England; Burlington, VT, USA 

 
Garelli, Franco. 1999. La religione civile e il problema dell’integrazione nelle società complesse. 
«Rassegna Italiana di Sociologia». 2: 169-188 

 
Iacono, Alfonso M. 1985. Teorie del feticismo. Il problema filosofico e storico di un «immenso 
malinteso». Milano 

 
Iagulli, Paolo. 2011. La sociologia delle emozioni. Un’introduzione. Milano 

 
Iagulli, Paolo. 2015. Le emozioni nel Sistema di politica positiva di Auguste Comte. «Politica.eu». 
1: 42-56 

 
Iagulli, Paolo – Scillitani, Lorenzo. 2017. Dal Pensiero selvaggio al Sistema di politica positiva: 
riproporre tutto Lévi-Strauss per rileggere tutto Comte, in Antropologia e Società. Studi in onore di 
Vincenzo Spera. Alaggio, Rosanna – Mancini, Antonio – Scillitani, Lorenzo (cur.). Soveria 
Mannelli: 71-77 

 
Izzo, Alberto. 1994. Storia del pensiero sociologico. Bologna 

 



37 
 

Lepenies, Wolf. 1987 [1985]. Le tre culture. Sociologia tra letteratura e scienza. Bologna 
 
Negri, Antimo. 2001. Introduzione a Comte. Roma-Bari 

 
Nisbet, Robert A. 1977 [ed. or. 1966]. La tradizione sociologica. Firenze 

 
Nussbaum, Martha C. 2014 [ed. or. 2013]. Emozioni politiche. Perché l’amore conta per la 
giustizia. Bologna 

 
Pickering, Mary. 1993-2009. Auguste Comte: an Intellectual Biography. Cambridge  

 
Pickering, William S.F. 2006. Il posto delle emozioni nella sociologia della religione di Durkheim. 
«Quaderni di teoria sociale». 6: 117-144 

 
Righi, Roberto - Torricelli Bianca Maria. 2001. Le teorie del feticismo in Auguste Comte, in Figure 
del feticismo. Mistura, Stefano (cur.). Torino: 74-102  

 
Rutigliano, Enzo. 2001. Teorie sociologiche classiche. Torino 

 
Santambrogio, Ambrogio. 2008. Introduzione alla sociologia. Le teorie, i concetti, gli autori. 
Roma-Bari 

 
Shilling, Chris. 2002. The Two Traditions in the Sociology of Emotions, in Emotions and Sociology. 
Barbalet, Jack (ed.). Oxford: 10-32 

 
Simon, Donatella. 2011. L’idea di uomo nella sociologia classica e contemporanea. Milano 

 
Wallace, Ruth A. – Wolf, Alison. 2008 [ed. or. 2006]. La teoria sociologica contemporanea. 
Bologna 
 
 
 
 



 

38 
 

            Anno III - n. 5/Ottobre 2017 
RICERCHE 

 
Cultura, culture e significati: temi, interrogativi e conclusioni possibili 

a partire dalle riflessioni di Richard H. Robbins 
 

Culture, cultures and meanings: problems, questions and possible 
conclusions according to Richard H. Robbins 

 
di Antonio Mancini 

 
Abstract: Perché gli uomini pensano e si comportano in modo diverso? In che modo ha inizio il 

processo di comprensione di credenze e pratiche diverse dalle proprie? Perché un gruppo attribuisce 
un insieme di significati a un’esperienza, mentre un altro gruppo le attribuisce un altro insieme di 
significati? I membri di una società vedono il mondo in modo simile perché condividono la stessa 
cultura; gli individui hanno visioni del mondo diverse perché le loro culture sono diverse, afferma 
Richard H. Robbins.  

 
Abstract: Why do human beings differ in their beliefs and behaviors? How can people begin to 

understand beliefs and behaviors that are different from their own? Why does one group assign one 
set of meanings to what they experience, whereas another group assigns it a different set of 
meanings? Members of a society view the world in a simil way because they share the same culture; 
people differ in how theiy view the world because thei culture differs, suggests Richard H. Robbins.  

 
Parole chiave: cultura - culture - significati  
 
Key words: culture - cultures - meanings 
 
 
1. Un buon punto di partenza per ogni analisi sociologica del mondo moderno può essere essere 

ben condensato nell’affermazione di Pierpaolo Donati: “dietro ogni sociologia c’è un’antropologia”. 
Tale asserzione, infatti, ben introduce il cuore della questione che vogliamo discutere: «[n]on si può 
[…] fare nessuna sociologia se alla base non emerge anche un’antropologia, cioè un’immagine 
sull’uomo. E ciò è ancora più vero per l’analisi dei processi culturali, che sono quelle costruzioni 
sociali del mondo e della vita alla base e al centro di quelle che solitamente definimamo come 
culture» (Abbruzzese 2016: 18, corsivo nostro).  

Gli scienzati sociali, ci insegna Tullio Tentori ([1976]), indicano con il termine cultura «la 
particolare sensibilità alla realtà e visione del mondo rilevabile nella intenzionalità e nei 
comportamenti, che costituisce uno degli elementi distintivi – storicamente costituito – della 
specificità dei singoli gruppi umani» (Tentori 1984: 152). A tale accezione – per così dire – 
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specialistica del termine, fanno riferimento le scienze sociali, e in particolar modo una peculiare 
disciplina scientifica, l’antropologia culturale, di cui lo studio della natura della cultura, della sua 
morfologia e dei suoi processi costiutisce oggetto specifico di indagine (cfr. ibidem).  

Anche la sociologia, a sua volta, «ci aiuta ad attribuire significato alle nostre esperienze 
ascoltando i nostri racconti e confrontandoli con quelli altrui [...] ci spiega come essi abbiano senso 
in quanto fanno parte di una storia più ampia, cioè la stroria di gruppi di individui che condividono 
esperienze simili, magari fino a rappresentare una significativa tendenza sociale» (Alexander – 
Thompson 2010: 13).  

Come ogni sapere scientifico, la sociologia e l’antropologia culturale osservano il mondo dietro 
le apparenze quotidiane, si propongono cioè «di guardare oltre la realtà quotidiana per scoprire 
modelli e significati che stanno dietro quel mondo» (Robbins 2009: 3)1.  

E proprio il modo in cui in determinate società si impone un certo tipo di comportamento 
costituisce uno degli ambiti presi in esame dalla sociologia e dall’antropologia. A dimostrazione 
che, da tali prospettive, non è possibile dare nulla per scontato, né sulle nostre credenze e pratiche, e 
neppure su credenze e pratiche di coloro il cui background e la cui storia differiscono dalla nostra.  

“Antropologia e Società” (Alaggio – Mancini – Scillitani 2017) è il titolo di una recente 
miscellanea data alle stampe da Rubbettino, editore che ha ospitato il volume nella Collana di Studi 
umanistici “Per una nuova civiltà umanistica del sapere”. Un lavoro editoriale pensato da Rosanna 
Alaggio e Lorenzo Scillitani dell’Università degli Studi del Molise, a cui hanno voluto partecipare 
trentaquattro studiosi – italiani, francesi, spagnoli, polacchi, ungheresi – di altrettante università e 
istituzioni culturali europee. Antropologi, sociologi, storici, filosofi, intellettuali, rappresentanti di 
diversi ambiti culturali e disciplinari hanno contribuito a questa raccolta di studi in riconoscimento 
della lunga e prestigiosa carriera accademica di Vincenzo Spera2, esponente di spicco della 
demologia italiana che, negli ultimi quarantacinque anni, ha indagato a fondo innumerevoli 
tradizioni popolari del Mezzogiorno. In Spera sono vivissimi il senso di appartenenza territoriale e 
l’amore per la sua terra, che è, indissolubilmente, patria anagrafica e patria culturale, essendo 
importantissime, come ci ha avvertito Ernesto de Martino, la patria che si sceglie come fulcro dei 
propri sentimenti, casa cui ritornare dopo aver errato in altre aree, realistiche e simboliche (cfr. 
Lombardi Satriani 2017).  

L’opera editoriale3 raccoglie saggi di storia religiosa, risultati di ricerche sul campo, riprese di 
autori classici, riflessioni epistemologiche sui processi di patrimonializzazione e definizione del 
patrimonio culturale immateriale, e insieme nuove letture di documenti legati alle tradizioni 

                                                   
1 D’ora in avanti, ai fini delle riflessioni che andremo a proporre, faremo riferimento all’edizione americana del volume 
di R.H. Robbins (1993) ristampato nel 2009, la cui edizione italiana è stata curata e adattata alle esigenze didattiche 
dell’Accademia italiana da Gabriella D’Agostino e Vincenzo Matera per i tipi della UTET, sempre nel 2009. La settima 
e, al momento, ultima edizione del testo in lingua inglese, invece, è del 2017, e vede come coautrice, assieme a Richard 
Robbins, Rachel Dowty.  
2 Ordinario di Storia delle tradizioni popolari all’Università degli Studi del Molise per oltre dieci anni, demologo o “an-
tropologo condotto”, come ama definirsi, è a Vincenzo Spera che i curatori e gli autori di questo volume hanno voluto 
rendere omaggio, a riassumere in maniera – si auspica – minimamente adeguata l’alto valore della sua produzione 
scientifica e il suo sforzo di preservare una porzione significativa dell’eredità etnografica del Sud Italia. Uno studioso 
mai scontato, Enzo Spera, instancabile sostenitore della ricerca sul campo, dotato di una curiosità energica, ma sempre 
ancorata a quel rigore metodologico che costituisce nucleo solido della sua formazione, oltre che espressione autentica 
della sua indole di ricercatore.  
3 Il volume è stato presentato, alla presenza del professor Spera, il 9 novembre 2017 all’Università degli Studi del Moli-
se nell’ambito della Giornata di Studi “La cultura oggi. Esperienze/Profili/Idee”, con una relazione di chi scrive da cui 
questo contributo ha preso le mosse. Anche per questo, è grande il debito dell’autore nei confronti dei tanti, autorevolis-
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popolari. Temi ricorrenti anche nel percorso scientifico di Spera, in buona parte ne riflettono gli 
interessi scientifici, la vivacità culturale e l’approccio interdisciplinare del suo metodo.  

Le ricerche sul campo di matrice antropologica e gli studi sulle tradizioni popolari, in particolare, 
di Nigra, Pitrè, Toschi, Cocchiara, Cirese, Bronzini, Bonomo, Butitta, Lombardi Satriani, Spera, e 
altri ancora, hanno avuto un posto di rilievo nella costruzione dell’identità nazionale italiana tra il 
periodo risorgimentale e quello postunitario. Come ci ricorda Ferdinando Mirizzi, la cultura 
popolare, almeno fino agli anni Settanta del secolo scorso, ha rappresentato «un modo nuovo e 
diverso di guardare al mondo, non solo sul piano teorico e astratto, ma soprattutto in riferimento alle 
esperienze quotidiane di carattere etico-politico. La cultura popolare era uno stile di vita e le sue 
espressioni risultavano costitutive di gruppi e ceti all’interno di società locali che ne facevano il 
segno, a volte anche inconsapevole, del proprio stare nel mondo e delle reti di relazioni in cui 
ciascun individuo era inserito. I saperi, le azioni, i fatti e i fenomeni folklorici, e tra essi i rituali 
come quelli carnevaleschi, erano risorse disponibili per vivere nel presente rivendicando la loro 
provenienza dal passato, rendendo salde le radici, favorendo processi di autoriconoscimento e di 
appartenenza, dando sicurezza psicologica e culturale ai singoli componenti delle comunità locali. 
Insomma, le tradizioni popolari trovavano il loro orizzonte di senso nella esistenza delle persone 
dentro le comunità di appartenenza, si trovavano all’interno della loro vita vissuta, non erano 
sottoposte a procedure di conservazione, recupero, salvaguardia, valorizzazione: esistevano se erano 
funzionali all’organizzazione della società e alle relazioni tra gli individui e il loro contesto 
culturale. Le tradizioni popolari erano, in sostanza, delle pratiche sociali» (Mirizzi 2017: 261).  

Quella antropologica, quindi, com’è evidente fin dal suo titolo, è la prospettiva disciplinare 
maggiormente rappresentata – anche se non l’unica – in “Antropologia e Società”. Afferma con una 
battuta Lombardi Satriani: «chi è insoddisfatto di sé fa lo psicologo; chi è insoddisfatto della società 
fa il sociologo, chi è insoddisfatto di sé e della società fa l’antropologo» (2013: 5). A sottolineare la 
peculiarità, pur nel rispetto delle altre scienze umane, dell’antropologia, che, come disciplina 
scientifica, «si caratterizza essenzialmente come un angolo visuale da cui guardare il mondo 
attraverso le maglie della cultura. L’insoddisfazione di cui parla la battuta, il sentimento di una 
radicale inquietudine, caratterizzano il suo sguardo, le sue ricerche, le sue opere, pur in una 
necessaria epochè metodologica che occorre attuare per allontanare, per quanto possibile, i propri 
pregiudizi, le proprie ideologie» (ibidem). «È la cultura che ci dice cosa fare e come agire. [...] È la 
cultura che ci abilita ad organizzare il nostro posto in questo mondo» (Alexander –Thompson 2010: 
39). 

 
2. La prospettiva culturalista (o culturalismo, termine appartenente all’antropologia – 

antropologia culturale e culturalismo possono essere considerati termini, se non sinonimi, per lo 
meno molto prossimi –, ma trasferibile alla sociologia) è basata su un insieme di proposizioni che 
tendono ad apparire in combinazione. Secondo gli autori e i contesti studiati, l’accento può essere 
posto sull’una o sull’altra di tali proposizioni (cfr. Boudon – Bourricaud 1991: 135-142).  

Sia l’antropologia che la sociologia4, pertanto, ci aiutano a guardare secondo una nuova ottica il 
nostro universo quotidiano, nella consapevolezza che, in molti casi, il comportamento degli attori 

                                                                                                                                                                         
simi studiosi che, con le loro riflessioni, hanno contribuito alla realizzazione del lavoro editoriale di cui questo scritto 
riprende anche alcuni stralci.  
4 La sociologia – ci ricorda Bauman (1990) – altro non è che un ampio commentario delle esperienze della vita quoti-
diana, un’interpretazione che trae alimento da altre interpretazioni e a sua volta le alimenta. Ma «[l]a sociologia, rispetto 
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sociali, degli altri, degli esseri umani dipende da credenze. Sebbene, infatti, le credenze debbano 
essere comprese e analizzate come delle risposte a situazioni di interazione, in generale esse vanno 
considerate piuttosto – come voleva Durkheim – come guide “selezionate” per valutare e agire o, a 
seconda dei casi, costruire degli attori sociali in funzione della loro personalità, della loro situazione 
e del loro ambiente (cfr. ivi: 122-129).  

Come sostiene Richard H. Robbins (2009)5, il problema iniziale è relativo alle strategie da 
utilizzare per iniziare a comprendere credenze e pratiche diverse dalle nostre. «In che modo ha 
inizio il processo di comprensione di credenze e pratiche diverse dalle proprie?». Un argomento, 
questo, che interessa tutte le scienze sociali, e l’antropologia e la sociologia6 in particolar modo. Da 
questo problema derivano domande specifiche, dalle quali è possibile giungere a conclusioni più o 
meno definitive: a) «che cosa c’è nella natura umana che determina una così grande varietà nei 
modi di pensare e di agire?»; b) «su cosa si fondano i nostri giudizi su credenze e pratiche altrui?»; 
c) «è possibile isolare il significato che attribuiamo all’esperienza e vedere il mondo attraverso lo 
sguardo altrui?»; d) «in che modo possiamo interpretare e descrivere i significati che gli altri 
attribuiscono all’esperienza»?; e) «cosa può dirci su noi stessi ciò che impariamo dagli altri?».  

In che modo, in breve, le discipline socio-antropologiche ci aiutano a capire gli altri e, di 
conseguenza, a meglio comprendere noi stessi? Come comprendere le persone che pensano e si 
comportano in modo diverso? Ovvero, perché gli esseri umani pensano e si comportano in modo 
diverso (fanno cioè riferimento a credenze e attuano pratiche spesso così diverse dalle nostre)? Una 
risposta, secondo Robbins, potrebbe essere così sintetizzabile: «i membri di una società vedono il 
mondo in modo simile perché condividono la stessa cultura: gli individui hanno visioni del mondo 
diverse perché le loro culture sono diverse» (cfr. ibidem).  

Alcuni eventi dell’esistenza – la nascita, la morte, la ricerca di cibo, di acqua o di un riparo – 
sono comuni a tutti i membri delle società umane; mentre in ogni società sono diversi i principi per 
l’educazione di un bambino, le regole per il corteggiamento, le consuetudini per lo scambio delle 
merci, i metodi per la produzione di cibo, le tecniche per costruire una casa, e via dicendo: da una 
società all’altra è diverso anche il significato che le persone attribuiscono a questi eventi.  

L’atteggiamento nei confronti della morte in alcune società può costituire, ai nostri fini, un buon 
esempio per comprendere meglio il concetto di cultura.  

Per alcuni popoli, la morte segna il semplice passaggio di una persona in un altro mondo; per 
altri, essa rappresenta l’epilogo, l’evento finale della vita; mentre altri, ancora, la considerano parte 
di un ciclo ininterrotto costituito da nascita, morte e rinascita. In alcune società la morte viene 
considerata un evento naturale e inevitabile, mentre altre pensano che la morte sia sempre causata 
da un atto malvagio, spesso una stregoneria. In alcuni luoghi la morte è associata a grandi 
dimostrazioni di dolore e di lutto per la persona scomparsa; ad esempio, in alcune realtà del Sud 
Italia, almeno fino a non molti anni fa, a volte le donne manifestavano il proprio dolore 
strappandosi i capelli e tentando di gettarsi nella fossa tombale. Negli Stati Uniti, invece, il dolore 

                                                                                                                                                                         
all’enfasi posta dall’antropologia sulla cultura come riproduzione della tradizione, tende a sottolinearne anche l’aspetto 
di innovazione e cambiamento» della cultura (Ambrosini – Sciolla 2015: 123, corsivo nostro).  
5 In questa sezione riprenderemo le riflessioni che Richard H. Robbins espone nelle pagine iniziali del Capitolo 1 di 
“Antropologia Culturale” (2009).  
6 Pensando alla cultura da un punto di vista più squisitamente sociologico, essa rappresenta sicuramente uno dei contetti 
più importanti, ma anche più complicati, su cui la disciplina s’interroga. Per poterla comprendere meglio, infatti, molti 
sociologi la suddividono in parti o sue componenti specifiche: simboli e codici sociali, norme e valori, atteggiamenti e 
subculture. «Non è però così che la viviamo; ci siamo nati dentro e la viviamo senza pensarci», ci ricordano J.C. Ale-
xander e K. Thompson (2010). Cfr., pure, Ritzer (2013).  
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per la scomparsa di una persona cara, in generale, viene nascosto, come se fosse qualcosa di cui 
vergognarsi. Ciò a voler dire che non è difficile immaginare come la vista del comportamento delle 
donne meridionali sarebbe tanto sconcertante per gli statunitensi, quanto lo è la loro compostezza 
per gli italiani del Meridione. 

Altrettanto eterogenee, per riprendere solo un altro esempio offerto da Robbins, sono le 
preferenze alimentari dei diversi popoli.  

Nessuna società considera “buono da mangiare” tutto ciò che è commestibile, e ognuna di esse 
seleziona per la propria alimentazione solo una piccola parte dei prodotti commestibili. Alcune 
società si nutrono di insetti, mentre altre giudicano gli insetti repellenti e li considerano, in genere, 
non commestibili. E ancora: il latte è amato, in genere, dalla maggior parte degli occidentali, che 
vengono incoraggiati a berlo, mentre viene considerato non commestibile da alcune popolazioni 
cinesi che invece mangiano i cani, pratica considerata disgustosa dalla maggior parte degli 
occidentali. O per dirne un’altra: si pensi alle scelte alimentari di molti ebrei o di tanti credenti 
musulmani conformi, rispettivamente, ai precetti contenuti nella Bibbia o nel Corano. Uno per tutti, 
fra i tanti, magari quello più noto a molti: tra gli animali della terra si possono mangiare quelli che 
ruminano purché abbiano lo zoccolo spaccato; di conseguenza, non sono considerati commestibili 
né il maiale, né il cavallo, solo per citare due tipologie di carni particolamente presenti nella dieta 
quotidiana della gran parte delle società contemporanee.  

Da questi pochi fatti or ora richiamati, è evidente che gli esseri umani selezionano gli alimenti 
indipendentemente da ciò che è davvero commestibile e ciò che non lo è. Questo perché l’uomo fa 
parte dei due milioni di specie viventi che popolano il pianeta, ma è la sola specie diffusa in ogni 
parte della Terra ed è l’unica ad essere intervenuta sui vari ambienti attribuendo un significato a 
cose, eventi, azioni e popoli.  

Questo è il processo che designamo con il termine cultura. Gli esseri umani sono animali 
culturali in quanto non solo attribuiscono un significato a oggetti, persone, comportamenti, 
emozioni ed eventi che loro stessi creano, ma agiscono come se quei significati fossero reali. Ogni 
momento della loro esistenza (la nascita, la morte, il corteggiamento, il procacciarsi e il consumare 
del cibo ecc.) assume un significato per gli esseri umani.  

La dimensione simbolico-culturale di tale processo ha conosciuto una tappa significativa con 
l’elaborazione del concetto semiotico di cultura operato da Clifford Geertz, il quale ha spiegato 
come il concetto di cultura denoti una struttura di significati trasmessa storicamente, incarnati in 
simboli, un sistema di concezioni ereditate espresse in forme simboliche per mezzo di cui gli 
uomini comunicano, perpetuano e sviluppano la loro conoscenza della vita e i loro atteggiamenti 
verso la vita stessa (cfr. Geertz 1987: 139). Come ebbe a dire Max Weber, “l’uomo è un animale 
sospeso fra ragnatele di significati che egli stesso ha tessuto”. Credo che la cultura consista proprio 
in queste ragnatele la cui analisi non sia compito di una scienza sperimentale in cerca di leggi, ma di 
«una scienza interpretativa in cerca di significato» (ivi: 41). 

 Geertz avanza pertanto l’ipotesi che gli uomini sentano il bisogno di conferire un significato alla 
loro esperienza per tentare di dare un certo ordine alla propria vita che, altrimenti, assumerebbe 
l’aspetto di un’enorme confusione, «un caos di atti insensati e di emozioni ingovernabili» (ibidem). 
Avviene quindi che, quando le persone attribuiscono all’esperienza uno stesso significato, allora 
condividono ed esprimono la stessa cultura, sostiene Robbins. Le differenze culturali, di 
conseguenza, «sono determinate in parte dal fatto che gruppi diversi di esseri umani, per varie 
ragioni, creano, condividono ed esprimono una realtà differente dalle altre, e attribuiscono perciò 
dei significati diversi a morte, nascita, matrimonio e cibo. Infatti, oggetti, persone, comportamenti, 
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emozioni ed eventi in un universo umano assumono i significati che atttribuiscono loro le persone 
che li condividono, li usano e li sperimentano; ad esempio, i vestiti che indossano e il modo in cui 
vengono indossati, il cibo di cui si nutrono (oppure quello considerato non commestibile), e perfino 
i generi sono definiti attraverso i significati che i diversi gruppi di esseri umani attribuiscono loro». 
Obiettivo principe degli studiosi sociali, e degli antropologi e dei sociologi in primo luogo, è perciò 
«cercare di comprendere la ragione per cui gruppi diversi di individui hanno culture diverse: perché 
un gruppo attribuisce un insieme di significati a un’esperienza, mentre un altro gruppo le accorda un 
altro insieme di significati?» (Robbins 2009: 9).  

 
3. Proprio alcuni di questi “universi”, alcune di queste “ragnatele di significati” cercano di 

comprendere i tanti Autori che hanno contribuito, con le proprie ricerche e con le proprie riflessioni, 
alla stesura di “Antropologia e Società”. Indagando rituali, cerimoniali e pratiche della «cultura di 
tradizione orale» (Alario 2017): i culti arborei e le feste del Maggio, le forme devozionali e la 
produzione di ex voto, la trasformazione dei comportamenti votivi, cerimoniali e pratiche di terapia 
popolare per acciacchi e malanni, storie di santi e di diavoli, di streghe e di fattucchiere, solo per 
citare qualche riferimento a contenuti presenti nel volume. Perché «la cultura ereditata, la visione 
del mondo e della vita maturata attraverso gli incrociati processi inculturativi, resiste anche 
all’ondata travolgente dei nuovi saperi, cogliendone quelli ritenuti maggiormente funzionali. 
Cambia volto, si mimetizza, e, poi, eccola riaffiorare improvvisa» (ivi: 334-335, corsivo nostro). 
Essa è, come ebbe a dire Paolo Toschi, «la manifestazione di una forza spirituale delle collettività 
umane, la quale crea, conserva e tramanda quelle forme di vita pratica, etica ed estetica che sono a 
loro necessarie e congeniali, mentre rinnova o elimina via via quelle che sono morte e superate» 
(1962: 20). 

Una cultura, quella di tradizione orale, afferma ancora Alario, «eminentemente pratica, [...] che 
adotta e perpetua ciò che è funzionale ai propri bisogni da qualunque parte provenga, e abbandona, 
o modifica, man mano quelle forme non più adeguate. [...] Certo, le condizioni storiche mutano, e 
con esse tutto ciò che è dell’uomo, cultura e opere» (2017: 335, corsivo nostro).  

Quelle che un tempo erano tradizioni popolari nella loro funzione di pratiche sociali, passati gli 
anni Ottanta e Novanta del Novecento – quando le tradizioni erano diventate sinomimo di 
arretratezza e conservazione, un impedimento per il progresso sociale ed economico, espressione di 
un mondo passato che ispiravano nostalgia negli anziani procurando fastidio nei più giovani (che in 
esse vedevano regole e valori ormai del tutto superati) – sono oggi percepite come patrimoni 
culturali, utili per la elaborazione di pratiche e politiche identitarie nel plurale mondo 
contemporaneo (cfr. Mirizzi 2017).  

Come ci ricorda Bindi, «[f]u proprio uno studioso di origini molisane, Alberto Mario Cirese, [...] 
a parlare in termini espliciti di beni culturali che si sottraevano alla nozione “materiale” che sino ad 
allora aveva contraddistinto l’intero dibattito intorno ai temi del patrimonio culturale, colto e 
erudito, parlando di beni “volatili” [...]. Cirese, interrogandosi sui temi della conservazione e messa 
in forma delle collezioni, degli oggetti e delle pratiche legate alle culture contadine e popolari, 
avanzò questa nozione di “volatilità” dei beni, facendo riferimento a quell’insieme di gesti, nozioni, 
saperi incorporati e produzioni artigianali che, pur traducendosi spesso anche in oggetti concreti, 
non potevano che rinviare a una dimensione fortemente immateriale connessa, per l’appunto, ai 
gesti e ai saperi connessi ad essi. Parallelamente si sviluppava in altri ambiti della riflessione 
antropologica un lavoro sui sistemi simbolici e di significazione della gestualità e delle produzioni 
locali legate alle culture popolari, un approfondimento relativo ai sistemi di credenze e una forte 
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concentrazione dell’attenzione sui sistemi festivi e cerimoniali che da tempo aveva attraversato gli 
studi demologici, ma che proprio a partire dagli anni Novanta diverrà uno dei centri sia del dibattito 
interno alla disciplina che dei terreni di confronto che essa intratterrà più o meno proficuamente con 
altri ambiti della conoscenza e del sapere relativo alle dinamiche culturali e sociali delle 
collettività» (2017: 21).  

Perché tali patrimoni possano essere compresi, però, «occorre guardare con attenzione alle 
ricerche demologiche condotte negli anni precedenti e a cavallo delle grandi trasformazioni che 
hanno investito la società italiana, ricerche che forse negli anni Ottanta e Novanta sono state 
considerate con un po’ di sufficienza, addirittura a volte relegate al rango di pratiche 
collezionistiche e classificatorie» (Mirizzi 2017: 274). Un periodo che sembrò rappresentare «il 
crepuscolo di una cultura popolare che spesso oggi si evoca in connessione con il bisogno di 
riaffermazione delle identità locali in relazione anche agli spostamenti temporanei provocati da un 
turismo crescente, caratterizzato da una ricerca di autenticità e da un’attrazione per forme di 
conoscenza e di esperienza legate a contesti socioculturali di segno arcaico o, più semplicemente, di 
tipo tradizionale e, quindi, variamente orientate verso la nostalgia e il primitivo, la dimensione del 
rito e della festa, la scoperta di attività produttive e artigianali praticate sulla base di una essenziale 
continuità con il passato» (ivi: 262).  

È proprio in quel contesto di passaggio da una società in cui le tradizioni erano pratiche sociali a 
una in cui esse sarebbero state prima inglobate nella cultura di massa per poi divenire 
progressivamente oggetto di politiche e di pratiche di patrimonializzazione, che si collocano molte 
delle ricerche sul campo condotte da Spera7 in numerosissime aree del Meridione. Ripercorrendo, 
fin dall’inizio della sua carriera, gli itinerari di Ernesto de Martino e di Carlo Levi, impegnandosi 
per decenni in campagne di rilevazioni in Basilicata, Puglia, Molise, Umbria, Calabria, Campania, 
indagando sui culti arborei, le feste del Maggio, le forme devozionali connesse ad alcuni importanti 
santuari della Puglia, della Basilicata, della Campania e del Molise, rilevando i rituali della 
mietitura, i cerimoniali dei comparatici infantili e le pratiche della terapia popolare per la cura 
dell’ernia8, Spera ha sempre proposto nuove linee interpretative, approfondendo le dinamiche di 
trasformazioni e contestualizzando i processi di reinvenzione connessi con il lungo svolgimento di 
queste manifestazioni culturali (cfr. Alaggio – Mancini – Scillitani 2017), «tra descrizioni 
etnografiche, procedure interpretative e modelli di tipo discorsivo e letterario» (Mirizzi 2017: 275). 
«Da questo “viaggio” nel Sud, la riscoperta e la scoperta di aspetti inediti di un entroterra agricolo e 
pastorale che stava scomparendo sotto il peso dello spopolamento delle aree interne, di quei 
processi di inurbamento innescati da politiche di sviluppo che soltanto in seguito avrebbero 
dimostrato tutto il loro drammatico fallimento. Interi comparti di un patrimonio di conoscenze, di 
manifestazioni e vocazioni culturali sarebbero stati inconsapevolmente sacrificati in nome di 
un’adesione acritica a quel progetto di industrializzazione forzata del Mezzogiorno, individuato 
come unica soluzione possibile della “Questione meridionale”» (Alaggio – Mancini – Scillitani 
2017: 5-6).  

Ricerche che «si rivelano oggi utilissime in quanto preziosa tesaurizzazione di conoscenze 
necessarie alle analisi antropologiche contemporanee, segnate come sono state da una tensione 
costante tra storicismo e diffusionismo e caratterizzate da interessi teorici ed ermeneutici che erano 

                                                   
7 L’attuale produzione scientifica di Spera è presentata, cronologicamente, in Alaggio – Mancini – Scillitani (2017: 7-
12). 
8 Tutti temi, quelli appena richiamati, fortemente ricorrenti nel percorso scientifico di Spera. Ecco perché il sottotitolo 
alla miscellanea: “Studi in onore di Vincenzo Spera”. 
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dotati di significato solo se sostenuti da metodiche e attività di documentazione estensive e 
continuative. Sono proprio [...] tali conoscenze a consentire quelle reinvenzioni della tradizione che 
trovano oggi il loro orizzonte di senso nella dimensione esistenziale e nei bisogni di appaesamento 
degli individui all’interno delle comunità di appartenenza» (Mirizzi 2017: 274-275).  

E ancor più oggi che in passato, il confronto con l’“altro” è cruciale per affrontare la complessità 
dei mutamenti che stiamo vivendo9. In realtà, riassume Falteri (s.d.), le culture sono in primo luogo 
un oggetto intellettuale, il prodotto di un’invenzione e di una rappresentazione, che sia quella del 
gruppo che parla di sé, quella dello scienziato sociale che parla di un certo gruppo oppure quella del 
senso comune che parla di noi e degli altri. La propensione a rappresentarsi in termini di cultura 
specifica e differenziata, se non a rappresentare le proprie differenze come naturali ed essenziali – 
dunque incontestabili – è propria dei più vari gruppi umani. La tendenza a reificare la propria 
cultura considerandola come cosa indipendente e autonoma, a negare il carattere sociale e l’origine 
storica dell’insieme dei simboli condivisi che fanno la cultura, è propria di tutti i gruppi umani, 
prima d’essere il rischio teorico in cui incorrono gli studiosi delle culture.  

Insomma, per dirla con Cuche (2006), l’autoidentificazione, individuale o collettiva, con una 
certa cultura «è sempre contestuale, molteplice e relativa», è legata a un dato momento storico e a 
determinate circostanze e ha una durata limitata. Questa o quella identificazione, inoltre, non 
esaurisce la gamma identitaria di cui un individuo o un gruppo dispone, tant’è vero che sono assai 
frequenti i passaggi o addirittura i salti «da un registro identitario all’altro». Gli individui e i gruppi 
si identificano più in rapporto, sovente in opposizione, alle culture con cui sono in relazione, che 
non in rapporto alla positività della propria cultura di appartenenza. Ma il fatto di identificare delle 
culture non autorizza a reificarne l’esistenza, a considerarle come cose, come realtà empiriche, fisse 
e immutabili. L’identificazione di culture non è la conseguenza di un dato empirico, ma il risultato 
di un’analisi e, prima ancora, dell’invenzione di un oggetto di studio; più in generale, dell’oggetto di 
un discorso, che può essere scientifico, ma anche identitario (“la mia cultura”), oppure inerente al 
senso comune (le culture degli altri) (cfr. Falteri s.d.).  

Ma in che modo reagiremo se i significati che gli altri attribuiscono all’esperienza differiscono 
dal nostro? Se è alquanto difficile analizzare le nostre credenze e pratiche andando oltre le 
apparenze quotidiane, sostiene Robbins (2009), è ancora più difficile quando ci troviamo di fronte a 
credenze e pratiche altrui che inizialmente consideriamo strane, sbagliate, se non addirittura orribili.  

Solo se riusciremo a capire le ragioni di tale eterogeneità, sarà possibile superare lo sconcerto 
iniziale provocato dal confronto di varie culture.  
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Abstract: Muovendo dalle considerazioni suscitate da un volume di Lorenzo Scillitani, il saggio 
intende affrontare alcuni aspetti della società odierna, oscillante tra dinamiche geopolitiche e 
tendenze globali, tra nazionalità e cosmopolitismo. Ciò offre elementi di riflessione all’idea di un 
ordine giuridico mondiale non come irrealizzabile utopia, ma come possibile affermazione del 
concetto dialettico di “unità nella differenza” mediante una normatività imperniata sul “diritto come 
dovere”, in una società che non può più essere meramente multiculturale, bensì interculturale e 
capace di promuovere un vero dialogo tra soggetti diversi eppur uniti da un reciproco dovere di 
rispetto dei diritti di tutti in quanto cittadini del mondo. 

 
Abstract: Starting from considerations on a monograph of Lorenzo Scillitani, the paper intends 

to tackle some aspects of today's society, which oscillate between geopolitical dynamics and global 
tendencies, between nationality and cosmopolitanism. This offers elements of reflection on the idea 
of a world juridical order not as unrealizable utopia, but as possible affirmation of the dialectical 
concept of “unity in difference” through a normativity based on “right as duty”, in a society that can 
no longer be merely multicultural, but intercultural and capable of promoting a real dialogue 
between different people, united by a mutual duty of respect for the rights of all as citizens of the 
world. 
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Key words: cosmopolitan law - geopolitics - globalization - human rights - Lorenzo Scillitani - 
multiculturalism 

 
 
1. Considerazioni a partire da un recente volume 
Nella crescente complessità del mondo umano, i molteplici elementi di cui consta sono sempre 

meno comprensibili se si adotti un modello esplicativo basato solo su quella logica formale di 
identità e non-contraddizione da cui tali elementi, inclusi gli ambiti del giuridico, del politico, del 
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geopolitico e del religioso, sono intesi l’uno separatamente dall’altro, come avviene nell’attuale 
propensione a un iperspecialismo disciplinare che finisce per privare la lettura della realtà di una 
essenziale visione d’insieme. È una propensione riduzionistica favorita dall’avvento di una società 
tecnologica tesa a svalutare ogni approccio dialettico alla “unità plurale” della realtà stessa, 
divenuta sostanzialmente inintellegibile in carenza o assenza di un pensiero più vasto, alternativo a 
quello affermatosi con il prevalere di un approccio eccessivamente settoriale.  

In controtendenza rispetto a tale inclinazione iperspecialistica, e al correlativo intellettualismo 
che, lungi dal riunificare e conciliare le parti, si applica a scinderle, il volume di Scillitani su 
Diritto, politica, geopolitica (2017), attraverso i temi e autori in esso affrontati, offre un esempio di 
pensiero complesso, in grado di ricercare e trovare elementi connettivi su questioni e prospettive 
differenti eppur in profonda correlazione tra loro, come si constata tra diversità territoriali della 
geopolitica e uniformità omologante della globalizzazione. Ne consegue un quadro caratterizzato da 
forti valenze transdisciplinari, da cui emerge un lavoro di ricostruzione interpretativa sfociante in 
un’ampia problematizzazione filosofica dei principali temi emersi nel postmoderno, in quanto 
categoria logico-concettuale oltre che cronologica (cfr. Mari 1987). Si tratta di una trattazione 
composta da studi diversi, ma fornita di un coerente e unitario orientamento teoretico, che muove 
dall’esigenza di riscoprire un impianto filosofico nello studio delle più emblematiche dinamiche, 
geopolitiche e giuridiche, rinvenibili nella civiltà umana, in particolare nella società multiculturale 
odierna. Di tale società vengono posti in luce aspetti di grande rilevanza, alcuni dei quali saranno 
qui assunti a oggetto di ulteriore riflessione1, soprattutto per quanto riguarda il multiculturalismo e 
la necessità di superarne l’insufficienza in direzione di un assetto giuridico mondiale caratterizzato 
da nuove dinamiche di coesione sociale, come quelle riferibili a una reale affermazione dei diritti 
umani sul piano internazionale. 

Entro questa prospettiva, interessante è la visione di Gurvitch (1957), a cui è ascrivibile il 
merito di una «sociologia filosoficamente avvertita» (Scillitani 2017: 17), ispirata a concetti e valori 
filosofici propri di una visione sociale del diritto non legata solo a fatti o a dati immediati ed 
empiricamente percepibili, ma atta a delineare il quadro di un’articolata esperienza giuridica, nella 
convinzione che «a qualsiasi sistema giuridico è essenziale un elemento ideale, sia esso la giustizia 
o altro» (ivi: 20), comprovante l’irrinunciabilità della ricerca filosofica anche per una teoria 
sociologica attenta, in quanto tale, al piano empirico-descrittivo dei fenomeni umani. Peraltro, dove 
emerge la dimensione della filosofia non sorprende il richiamo al concetto di fiducia, ravvisabile 
anche in Gurvitch quando afferma che il diritto socialmente inteso non può essere imposto 
dall’esterno, nel senso che solo la fiducia «consente a una unità sociale di autoregolamentarsi 
giuridicamente» (ivi: 26). Questi rilievi confermano che la fiducia è un elemento portante e 
ricorrente delle relazioni interumane viste nell’ambito del «diritto quale struttura di 
comunicazione» (ivi: 28), in grado di fornire al fenomeno giuridico un saldo fondamento 
antropologico-filosofico (cfr. Scillitani 2011). 

Lungo la ricerca di tali elementi costitutivi della civiltà umana e delle sue eterogenee 
manifestazioni storico-sociali, in cui Gurvitch intraprende un approfondimento dei caratteri 
peculiari della realtà sociale sub specie juris, che lo induce al rifiuto di una concezione meramente 

                                                             

1 Cfr. infra, sp. § 2. 
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statale del diritto, inteso invece nella sua «estrema complessità» (Scillitani 2017: 24) di fenomeno 
sociale, multiforme e pluralistico, si può collocare anche un autore molto diverso da Gurvitch, quale 
il filosofo Jaspers (2014). Di particolare interesse è, tra le «possibili valenze etiche, giuridiche, 
politiche» del suo pensiero (Scillitani 2017: 29 ss.), la concezione della libertà come principale 
obiettivo di un potere politico democraticamente proteso verso «un ordinamento di diritto che deve 
diventare ordinamento mondiale» (ivi: 54). Dove si coglie una lungimirante intuizione della 
necessità di un «ordine mondiale di diritto» (ivi: 55) proteso a ridimensionare una politica troppo 
spesso basata sugli interessi e sul potere economico, e a promuovere, attraverso i valori portanti del 
diritto, una profonda democratizzazione della vita sociale.  

Il richiamo a un ordinamento giuridico mondiale offre lo spunto per sottolineare sin d’ora il 
problema concernente se e come si possa dar corso a un cosmopolitismo che vada al di là del diritto 
internazionale in quanto espressione di dinamiche pur sempre riferibili ai particolari contesti 
politico-nazionali. Si tratta di capire in quali modalità sia attingibile il significato più profondo del 
diritto, che vada oltre i limiti di un circoscritto ordinamento positivo per spingersi verso quelle 
frontiere ultime del diritto stesso evocate dal concetto veterocristiano e cosmopolitico di civitas 
maxima, quale concetto geopoliticamente rilevante se inteso non come unità indifferenziata in cui 
un superStato mondiale assorba in sé le singole sovranità statali, ma come unità articolata e 
organica costituita da universalità e particolarità, identità e diversità. Non si può fare a meno di 
rilevare che quanto finora raggiunto in tal senso sia insoddisfacente, riguardo sia a istituzioni 
sovranazionali come l’Unione Europea o l’Organizzazione delle Nazioni Unite, sia a istituzioni 
giurisdizionali pur apprezzabili costituite dai tribunali internazionali operanti per la repressione dei 
crimini di guerra e dei crimini contro l’umanità, tanto che si può essere indotti a porre in dubbio la 
plausibilità teoretica e pratica della idealità cosmopolitica.  

La globalizzazione economica prevalsa nella contemporaneità è rimasta solo una dimensione 
funzionalistica, senza riuscire a prendere una direzione etico-giuridica, finalistica e organicamente 
strutturata. La cosmopolis prodotta dalla globalizzazione è, per molti aspetti, una «glocalizzazione» 
(Bauman 2005), comparabile a un insieme di conflittuali localismi non tanto in “relazione” quanto 
in “interazione” tra loro, per lo più mediante una «rivoluzione informatica» (Sartor 2002) non 
esente da drammatici divari tra sviluppo e sottosviluppo, tra nord e sud del mondo, senza esiti 
socialmente significativi che non siano quelli espressi dall’antagonismo degli interessi economico-
finanziari in gioco, e senza vere finalità di condivisione di valori umani e normativi che siano 
orientati alla formazione di una nuova società mondiale. Anziché di coesione sociale, l’attuale 
globalizzazione appare piuttosto il prodotto di un diffuso “individualismo di massa”, in cui i 
soggetti sono definibili come «portatori di interessi» (Montanari 2014: 371), protesi a far parte di 
un potere ramificato quanto anonimo e impersonale che, non essendo necessariamente subordinato 
alla dimensione geopolitica della territorialità nazionale, tende a divenire «senza confine» (ivi: 373) 
né identità, in una crescente disgregazione di ogni idea sostanziale di ordine e di società stessa. 

Si può presumere, al contrario, che un mondiale assetto giuridico, cioè un modello di 
globalizzazione non più esclusivamente economica e funzionalistico-sistemica, ma giuridica e, per 
così dire, “organicistico-sistematica” orientata a un nuovo senso di unità e coesione pur nel rispetto 
delle differenti identità soggettive, individuali e nazionali, potrebbe concorrere a una svolta in grado 
di alimentare, come auspicava anche Jaspers, il valore della verità mediante un’aperta, diffusa e 
trasparente comunicazione tra gli uomini, all’insegna di una libertà intesa come fondamentale 
principio filosofico-giuridico oltre che irrinunciabile spazio esistenziale e politico di vita. 



 

51 
 

L’imprescindibilità del riferimento all’unità cosmopolitica e a un legame sociale più inclusivo 
possibile è comprovata dalla constatazione che uno dei punti nodali delle categorie storico-
concettuali della contemporaneità è rinvenibile anche nella teorizzazione dell’alleanza in quanto 
basilare dimensione fiduciale della socialità umana, cioè una delle principali forme in cui la fiducia 
può estrinsecarsi. Il diritto e la politica dell’alleanza sono infatti la «risorsa che alimenta 
costantemente il fiducioso rinsaldarsi dell’accomunamento tra uomini, gruppi umani, popoli» 
(Scillitani 2017: 70), consentendo così, a tutti i livelli, la formazione del legame sociale stesso. La 
fiducia, come «atto non dovuto […] ma obbligante, e quindi istitutivo di rapporti» (Scillitani 2007: 
90), è una «categoria interpretativa di ciò che il giuridico e il politico rappresentano 
strutturalmente», potendo essere ritenuta la condizione necessaria della socialità umana, o meglio di 
una «relazione con valenza positiva, cioè comunicativa, della possibilità del sociale» (ibidem). 
Nell’ambito di questa antropologia della fiducia, traspare una vera e propria «filosofia 
dell’alleanza» articolata nella molteplicità dei livelli umani, a cominciare dal piano giuridico e 
politico, dato che «senza una minima intelaiatura di patti, federazioni interregionali o internazionali, 
il seppur relativo mantenimento della pace nel mondo non sarebbe giuridicamente e politicamente 
possibile», essendo l’alleanza interpretabile come «formula elementare della socialità umana» 
(Scillitani 2017: 70).  

Appare notevole come nella delineazione del significato filosofico dell’alleanza nei termini di 
una delle maggiori espressioni di coesione sociale, si configuri un concetto di socialità a cui 
risponde appieno l’intrinseca diffusività del diritto cosmopolitico, aperto alle istanze della società 
mondiale e dei suoi singoli componenti, al contrario di un “diritto politico” vigente nella 
determinatezza dei singoli Stati e indotto perciò a disattendere le grandi potenzialità espansive del 
diritto, in grado di rivolgersi alla «universalità degli uomini» (Cotta 1991: 144) nella sua compiuta 
dimensione non solo materiale, temporale e terrena, ma anche spirituale in senso lato. Non a caso, 
lungo la linea di alcune riflessioni di Kojève (2011) sul concetto di autorità, nella figura del giudice 
è rinvenibile l’archetipica convergenza di un’autorità temporale e spirituale al tempo stesso, gravata 
di una responsabilità «di valenza pedagogica» non meno che giuridica e politico-culturale, essendo 
sostanzialmente la responsabilità di «un Giusto testimone» (Birtolo – Scillitani 2016) in quanto 
«amministratore fiduciario di un’autorità che lo oltrepassa» (Scillitani 2017: 112). È questa una 
figura animata da un senso profondo di alleanza tra le dimensioni dello spirito e del tempo, della 
Chiesa e dello Stato, diverse eppur unite verso una possibilità di salvezza e, insieme, una possibilità 
di giustizia (cfr. ibidem).  

Simili presupposti concettuali di carattere giuridico, politico, antropologico e religioso, offrono 
importanti strumenti per affrontare una problematica molto impegnativa, costituita dalla geopolitica 
quale categoria concettuale di difficile definizione nella sua strutturale intersettorialità, essendo 
pervasa da implicazioni filosofiche e giuridiche non facilmente delineabili, ma alla cui 
individuazione è apportato un rilevante contributo antropologico-culturale, sempre nell’ambito di 
una prospettiva transdisciplinare, dalla elaborazione di pensiero espressa nelle Lezioni giapponesi di 
Lévi-Strauss (2010), con particolare riferimento al tema del confronto tra culture (cfr. Scillitani 
2017: 115 ss.), in cui riemerge il concetto di alleanza nel suo significato transtorico di forma 
primaria della relazionalità sociale e comunicativa. Non si tratta di proporre, per mezzo della 
nozione di alleanza interpretata come una delle maggiori manifestazioni della dimensione fiduciale, 
facili «assimilazioni del confronto fra culture, sempre complesso ed estremamente articolato, a 
forme generiche di multiculturalismo» (ivi: 120), bensì di comprendere che un confronto 
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interculturale può scongiurare i fenomeni sia della intolleranza tra culture diverse, sia della 
dissoluzione di una a vantaggio di un’altra, sia della loro mera compresenza irrelata. Né si tratta di 
incentivare una visione dell’alleanza interculturale come forma di relazione che «privilegia la 
comunicazione, gli scambi, il contatto a tutti i costi, in una parola: l’avvicinamento incondizionato, 
programmatico e sistematico» (ivi: 140). Il vero confronto tra culture è tale da comportare sì 
«scambi fecondi», ma non una forzata prossimità, essendo indispensabile che ogni cultura eviti 
«passive importazioni di elementi estranei» (ivi: 125) e mantenga la propria peculiarità di fronte 
alle altre, entro un nesso di intrinseca differenza reciproca, oltre che di unità e alleanza, riferibile 
non solo al piano interculturale, ma anche geopolitico. 

Queste considerazioni sembrano implicitamente avvalorare, tramite il concetto di alleanza, 
l’idea di un diritto cosmopolitico e coesivo in cui risiede l’unica grande speranza rimasta 
all’umanità devastata da tanti conflitti, ed esposta al perdurante rischio rappresentato dall’enorme 
potenziale distruttivo di una guerra nucleare. Di qui, il rilievo ascrivibile a un diritto globale inteso 
come sistema per l’adempimento di doveri inderogabili e reciproci di rispetto tra soggetti, culture e 
realtà geopolitiche differenti, prima ancora che per la rivendicazione di pur legittimi diritti o pretese 
personali. È essenziale in tale direzione, non riducibile a una vana speranza o utopia, il passaggio da 
un modello di globalizzazione incardinato su dinamiche di multiculturalismo - mai realmente 
divenuto «una politica o un insieme di politiche che riconosce la validità di diversi modi di vita 
all’interno di una comunità sociale, cercando di promuovere transazioni fruttuose e positive fra di 
essi» (Giddens 2007: 143) - al modello alternativo di una più proficua e proattiva interculturalità, 
caratterizzata da spirito di dialogo e cooperazione tra identità uguali eppur differenti. 

Ciò corrisponde alla transizione teoretica e pratica verso un’autentica «civiltà del dialogo», che 
non è confondibile con il «dialogo delle civiltà» (Scillitani 2017: 152) concepito come 
minimizzazione di reciproche differenze, ossia come negazione dell’eccezionalità e specificità di 
ogni cultura. Seguendo non soltanto Lévi-Strauss, ma anche Debray (2013), si coglie che, «per 
paradosso, un vero dialogo può instaurarsi tra soggetti relativamente sordi gli uni rispetto agli altri» 
(Scillitani 2017: 152), nessuno dei quali sia disposto a lasciarsi assorbire dall’altro, diversamente da 
quanto finora avvenuto a causa della «tendenza della società attuale all’omologazione, al 
livellamento delle differenze» (ivi: 146), e analogamente a un confronto tra civiltà permeato di 
quella tensione dialettica che è sempre insita in un dialogo reale, intercorrente tra parti eterogenee, 
se non antitetiche, che nondimeno cercano un comune terreno di incontro.  

È questa una dialettica di unità e differenza, di cooperazione e opposizione, ravvisabile anche 
nel significato filosofico ascritto da Kant alla geografia (cfr. ivi: 155 ss.), in cui affiorano 
insospettate dinamiche tensionali sussistenti tra temporalità storica e spazialità geografica. Il 
divenire degli elementi storico-temporali contrasta, infatti, con l’essere statico delle conformazioni 
geografiche, tendenti a tradursi non soltanto nel substrato materiale del suolo terrestre, ma anche in 
«geografia giuridica delle parentele e delle filiazioni, e in geografia politica delle alleanze» (ivi: 
165), fermo restando che i fattori geografici costituiscono dialetticamente «la pre-condizione di 
qualsiasi formazione storico-umana» (ivi: 164). È quanto si evince da una linea di pensiero indicata 
da Kant (2013) e giunta fino a Lévi-Strauss, secondo la quale «l’elemento geografico ha preceduto 
e fondato l’elemento storico», mantenendo un primato «documentabile antropologicamente, prima 
di potere, e di dovere, essere filosoficamente argomentabile» (Scillitani 2017: 164). 

Sul multiforme piano geopolitico, una forte valenza dialettico-tensionale ricorre 
emblematicamente anche nella cultura religiosa prevalsa negli ultimi anni del Novecento in 



 

53 
 

Pakistan (cfr. ivi: 169 ss.), il cui carattere distintivo nel vasto contesto musulmano è quello di essere 
una società particolarmente complessa, oscillante tra istanze di modernizzazione sociale e fenomeni 
di re-islamizzazione della politica nonché del diritto, in special modo del diritto di famiglia, come 
attestato negli ultimi decenni da un rilancio di identità nazionale orientato in senso islamista, ma 
sorprendentemente sostenuto soprattutto dalle donne, nel contempo vittime insofferenti e fautrici 
convinte di radicate tradizioni etnico-religiose, in quanto pratiche sociali ancora molto distanti da 
qualsiasi forma di riconoscimento dei diritti femminili. 

Tuttavia, il costante problema dell’unità giuridico-politica europea (cfr. ivi: 203 ss.) dimostra 
come sia esposto a dinamiche destabilizzanti di drammatica incertezza non solo il mondo islamico, 
ma anche l’area geopolitica europea, sebbene per criticità diverse, di carattere in larga parte 
economico-finanziario. Non si può perciò che concordare con le acute osservazioni espresse da 
Bruaire (1974), secondo cui già il progetto istitutivo della comunità europea, edificata 
essenzialmente su «un’alleanza di interessi» commerciali, non avrebbe mai potuto dar luogo ad 
alcuna unità politica, dato che per loro natura gli interessi di tipo economico risultano 
particolaristici e divisivi. Queste osservazioni sono suggerite dal difficile processo in Europa di 
costruzione giuridico-politica, assunto a oggetto di un attento vaglio critico non solo da Bruaire, ma 
anche da Duverger (1994), ambedue autori di importanti riflessioni sul destino incerto del progetto 
istituzionale comunitario, sospeso tra la negatività di una Europa degli interessi e l’auspicabilità di 
una Europa delle nazioni o, ancor meglio, degli uomini quali «cittadini sovrani di un’Europa 
politicamente libera» (Scillitani 2017: 224). Stante la necessità di promuovere una nuova identità 
europea di natura politica oltre che economico-finanziaria, una simile Europa non sarà realizzabile 
senza «valorizzare un pluralismo che non è da inventare, perché è già inscritto, come pluralismo 
nazionale, nella fisionomia stessa dell’Europa» (ibidem), e in definitiva nella sua articolata realtà 
geopolitica. Tuttavia, il carattere non compiutamente politico dell’attuale costruzione europea, 
configuratasi soprattutto quale unificazione monetaria permeata da forti poteri finanziari, e sempre 
più burocratizzata, non ha impedito la creazione al suo interno di un potere giudiziario altrettanto 
forte e influente, essendo stata «riconosciuta al diritto una preminenza sulla contingenza politica» 
(ivi: 220). Si è delineato così un diritto comunitario quale nuovo ordine giuridico, che ha reso 
possibile produrre rilevanti decisioni a tutela dei valori dello Stato di diritto, sia pur in assenza di un 
partecipato e concreto fondamento popolare nonché di una reale identità politico-democratica 
dell’Unione Europea. 

Si è nondimeno determinata una situazione molto vulnerabile, anche per i rischi derivanti dallo 
spettro mai dileguatosi di una guerra nucleare (ivi: 229 ss.), in un mondo che ha sempre più 
bisogno, riprendendo una riflessione già lucidamente intrapresa negli anni Cinquanta da Jaspers 
(2013), di un ordinamento internazionale quale principale risposta alla condizione di paura suscitata 
dal riarmo a cui tuttora si assiste. Non che la paura, che funge da necessaria reazione al pericolo, ma 
che non è sufficiente ad allontanare l’umanità dalla minaccia della distruzione totale, costituisca il 
problema da superare, il quale consiste piuttosto nell’esistenza stessa di armi atomiche. L’obiettivo 
da perseguire resta, dunque, una condizione di pace fondata sul diritto e su istituzioni di carattere 
internazionale, o meglio sovranazionale, in grado di esprimere, al pari e ancor più dell’ONU (cfr. 
Pocar 2005), una grande istanza sovrastatale a presidio dei diritti non solo dei cittadini degli Stati, 
ma di tutti gli individui e popoli del mondo. Similmente che in altre problematiche riguardanti 
l’intera umanità, quali il fenomeno migratorio dal Sud al Nord del mondo, e le emergenze 
climatico-ambientali, è in gioco una catastrofe oppure la salvezza su scala globale, ragion per cui i 
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diritti umani e la loro salvaguardia possono rappresentare un fattore dirimente, «anche 
politicamente, decisivo» (Scillitani 2017: 253). 

Ciò presuppone un impegno più vasto possibile a livello nazionale e internazionale, il cui 
fondamento primario è ravvisabile ancora una volta nel principio del cosmopolitismo giuridico. Ma 
appare fondato ritenere che i diritti stessi non potranno rispondere adeguatamente alla conflittualità 
del mondo odierno se restino in prevalenza intesi come pretese individuali, ovvero come una 
dimensione essenzialmente rivendicativa di spettanze e aspettative soggettivisticamente formulate. 
Luhmann ha compiuto un’analisi molto lucida dei diritti umani quando ha osservato che essi sono 
stati di fatto concepiti come diritti complementari e non come diritti reciproci di soggetti portatori, 
nel contempo, di analoghi doveri verso gli altri, non venendo i diritti di ciascuna parte bilanciati 
abbastanza da «doveri paralleli» (Luhmann 1990: 304). Di qui, il permanere di un orizzonte di forte 
tensione, se non di aggressività conclamata, che è l’inevitabile portato di una concezione 
tipicamente moderna e lockiana dei diritti, concepiti come diritti naturali soggettivi e non come 
diritti sociali culminanti, in specie, nel diritto allo sviluppo sociale. Dinanzi alle lacerazioni di un 
mondo esposto alla violenza di molteplici guerre e di atti terroristici, al punto da lasciar temere 
scenari apocalittici di «scontro delle civiltà» (Huntington 1997), è essenziale che l’Occidente, e 
soprattutto l’Europa, dimostri di saper superare le proprie crisi, mirando non più solo a una 
globalizzazione economicisticamente intesa, ma a un assetto unitario conseguibile tramite maggiore 
capacità di integrazione sociale delle molteplici differenze esistenti. Ne è una conferma la 
problematica alimentata dalla inidonea gestione dell’arrivo in Europa di migranti a cui è ormai 
ineludibile riconoscere diritti non meno che ascrivere doveri, in primis ai fini di sicurezza sociale e 
di pacifica coesistenza per tutti, a prescindere da dinamiche di assimilazione o meno con gli 
autoctoni (cfr. Impagliazzo 2018). 

Che la dimensione geopolitica sia destinata in un simile orizzonte ad acquisire una crescente 
rilevanza, è confermato dalla rilevanza altrettanto crescente ascrivibile alla valenza cosmopolitica e 
universale di tali diritti, o meglio alla grande necessità di un diritto internazionale dei diritti umani 
(cfr. Scillitani 2017: 275 ss.). Essi hanno trovato nell’ambito geopolitico dell’Occidente il soggetto 
che nel corso della storia si è maggiormente adoperato, almeno in linea di principio, per affermarli 
contro gli abusi compiuti da una politica spesso ridotta a dinamiche di potere più o meno 
incondizionato e arbitrario, sul piano sia interno ai singoli Stati nazionali, sia internazionale. Di 
fronte al grave disordine, anzi al caos generalizzato (cfr. Maddaluno 2017), connotante negli ultimi 
decenni un mondo non più unipolare, e forse nemmeno multipolare, bensì pervaso da «non-
polarità» (Scillitani 2017: 284), cioè privo di guida o «acefalo» più che «acentrico» (ivi: 285), 
appare essenziale che l’Occidente si assuma il compito di riaffermare per quanto possibile i diritti 
dell’uomo nel mondo. Come tali, sono diritti non solo di determinati cittadini, ma di ogni singolo, 
di cui l’Occidente deve continuare a farsi difensore in risposta alle emergenze concernenti i tanti atti 
di ingiustizia e violenza perpetrati ovunque. Senonché, di fronte a questo irrefutabile obbligo, non 
meno che urgente bisogno, di riconoscimento planetario dei diritti umani perché ne va della vita 
stessa di ciascun individuo, e perché ogni persona nella sua singolarità è il vero soggetto di tale 
diritto internazionale dei diritti dell’uomo (cfr. ivi: 276), viene di nuovo in rilievo il problema della 
pensabilità di un diritto globale in grado di ergersi a tutela di tutti e ciascuno. 
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2. Il diritto cosmopolitico tra multiculturalismo e interculturalità  
Per rispondere a tale problema, si consideri che il carattere precipuamente individuale dei diritti 

fondamentali risulta senza dubbio un dato effettivo, tanto più con l’avvento della globalizzazione 
che, alimentando di fatto un individualismo diffuso anziché l’unificazione delle genti, ha sancito 
paradossalmente la «fine del sociale» (Touraine 2008). Ma ciò non toglie che l’attribuzione univoca 
di questo carattere sia anche riduttiva tenuto conto che la possibilità di una nuova legalità, a livello 
globale, deriva dai diritti socialmente rilevanti di tutti, più che dai diritti individualmente riferiti a 
ciascuno. Il diritto cosmopoliticamente concepito non può fermarsi alla tutela, pur necessaria, dei 
diritti individuali formulati e rivendicati sin dall’epoca moderna, ma comporta il riconoscimento di 
un complesso di essenziali princìpi e valori, di doveri oggettivi prima ancora che di diritti 
soggettivi, riguardanti l’intera comunità umana. Ciò evoca un ideale cosmopolitico ripensato come 
superiore finalità di inclusione rivolta a tutti coloro i quali, stranieri o nativi che siano, non si 
autoescludano da soli, e si dimostrino non estranei né chiusi nei loro particolarismi. Ma il 
cosmopolitismo giuridico, proprio in quanto animato da un intento inclusivo rivolto a una reale 
integrazione sociale, non può comportare un incondizionato riconoscimento di diritti anche a coloro 
che intendano «restare “estranei” alla comunità nella quale entrano sino al punto di contestarne gli 
stessi princìpi» (Sartori 2007: 50), e che così contravvengano al progetto di un pluralismo 
interculturale come relazione pacifica di solidale coesistenza. Tutti sono chiamati a essere 
ugualmente “soggetti al diritto”, non solo nel senso di passivi destinatari di regole, bensì nel senso 
ulteriore di portatori responsabili di obblighi giuridico-sociali pur modulati a seconda delle diverse 
condizioni di esistenza, nessuno potendo rimanere esclusivamente “soggetto di diritto” (cfr. Cotta 
1997: 6) e di diritti reclamati per sé senza che a tali diritti individuali si affianchino doveri 
socialmente rilevanti, atti a ricomprendere il rispetto dei diritti individuali stessi. È in questione un 
istituendo ordine cosmopolitico destinato alla totalità degli esseri umani come «cittadini del 
mondo» (Archibugi 2009: 123-125), che tuttavia non intende negare le istituzioni e norme 
giuridiche già esistenti, bensì superarne i limiti integrando sia il diritto statale sia il diritto 
internazionale mediante una compiuta civiltà giuridica, configurabile solo spingendosi fin dove 
l’ordine si fa tanto giuridico quanto etico, tanto diritto quanto dovere, e in cui i doveri sociali 
implicano i diritti individuali, non necessariamente essendo vero il contrario, visto che i diritti 
individuali mostrano spesso di prescindere dal piano dei doveri sociali.  

Alla fattualità del diritto, derivante dalla componente positivistica delle sue formulazioni 
normative, non può rimanere esterna ed estranea la “metafattualità” dell’etica, poiché oltre i fatti 
sussistono i valori a cui i fatti stessi riconducono in quanto inevitabilmente oggetto non solo di 
descrizione, ma anche di valutazione e prescrizione, e perché l’etica non si esaurisce nella sua 
“controfattualità”, quasi ci fossero solo i fatti da una parte e i valori dall’altra, schierati gli uni 
contro gli altri. La complessità del diritto consta sì dei suoi limiti costitutivi e innegabili, ma implica 
anche il loro superamento verso il dover essere dei valori metagiuridici dell’etica, da cui muovono e 
a cui ritornano gli stessi princìpi giuridici sottesi alle norme di legge, cioè verso quella emblematica 
espressione ideale, ma non puramente utopica, che è il diritto cosmopolitico. Tematizzato 
soprattutto da Kant, il cosmopolitismo giuridico rappresenta una categoria concettuale non 
esauribile né interpretabile nella esclusiva accezione kantiana, che pur rimane un punto fermo da 
cui partire per rielaborare tale idea alla luce delle successive istanze storico-sociali. Kant osserva a 
ragione come «il raggiungimento di una società civile che faccia valere universalmente il diritto» 
sia non soltanto un obiettivo giuridico, ma un obiettivo morale, cioè l’esito di una «insocievole 
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socievolezza» che può «infine trasformare in un tutto morale un accordo patologicamente forzato ad 
una società» (Kant 2009: 33-34). E ritiene altrettanto a ragione che questo obiettivo di “una 
costituzione civile perfettamente giusta” è non soltanto il fine più auspicabile a cui cercare di 
avvicinarsi anche se non possa essere mai davvero attuato, ma anche «il più difficile e quello che 
verrà risolto più tardi dal genere umano» (ivi: 34-35). Ciò che, invece, della sua concezione sembra 
meno condivisibile è che un compito così arduo come quello del diritto cosmopolitico, ovvero della 
unità anche giuridica degli uomini, sia da considerarsi il «destino del genere umano, giustificato da 
una tendenza naturale in tal senso» (Kant 1985: 227). Infatti, non è la natura a proiettare l’uomo 
oltre se stesso, né è la natura a condurlo verso un diritto così difficile come quello cosmopolitico 
mediante una nuova dimensione identitaria, in cui ogni soggetto possa riscoprire se stesso come 
capace di trascendere la propria, essa sì naturale, idea di libertà meramente individualistica, cioè 
capace di farsi libero proprio perché non autoreferenziale, e capace di affermarsi nella contestuale 
affermazione dell’altro anziché in una immediata e irriflessa autoaffermazione di sé.     

La prefigurazione di un assetto giuridico ultrastatale orientato verso una società cosmopolitica 
significa l’affermazione di una doverosità non tanto controfattuale o alternativa alla prassi ordinaria, 
quanto metafattuale, perché al di là dei dati di fatto nonché di una presunta «tendenza naturale» del 
genere umano verso il superamento della sua peculiare insocievolezza, sussiste piuttosto una idea 
della ragione, paradigmaticamente espressa dal cosmopolitismo giuridico. Il diritto cosmopolitico è 
l’idea di un terzo sistema finalizzato a riaffermare nel mondo quegli irrinunciabili diritti umani che i 
due sistemi normativi del diritto statale e del diritto internazionale non hanno mai concretamente 
salvaguardato, per incapacità o per mancata volontà di impegnarsi a fondo in tale difficile compito. 
In questa prospettiva, appare opinabile la concezione kelseniana secondo cui, al di là dei sistemi 
normativi statale e internazionale, tertium non datur, «non essendovi un terzo ordinamento 
superiore ad entrambi» (Kelsen 1984: 379). L’argomentazione addotta da Kelsen per sostenere la 
sua visione dualistica, e nel contempo, verticistica del rapporto tra diritto statale e diritto 
internazionale a esso superiore è, in sostanza, che tra tali sistemi può sussistere solo un rapporto 
gerarchico di sovraordinazione dell’uno rispetto all’altro, ma non un rapporto di indipendenza 
reciproca, né di coordinazione mediante un terzo ordinamento superiore, che a suo avviso non 
esiste. Dove l’assunto della inesistenza di un diritto ulteriore nei confronti del diritto statale e del 
diritto internazionale esprime più una constatazione fattuale tendente a estendere al futuro quanto 
finora avvenuto nella storia giuridico-ordinamentale che non un’argomentazione dimostrativa della 
inasseribilità di un simile diritto, fermo restando «il primato dell’ordinamento giuridico 
internazionale» (Kelsen 1970: 163 ss.).  

Il cosmopolitismo giuridico non è né, come ritenuto da Kant, una «tendenza naturale» (Kant 
1985: 227) in quanto concetto giusnaturalistico inscritto nel destino del genere umano, né, come 
suggerito da Kelsen, una mera «utopia del diritto naturale puro», quale appare appunto ogni 
«concezione di un ordinamento che realizza l’interesse “comune” o “generale” e costituisce una 
società perfettamente solidale» (Kelsen 1984: 446). Ma è notevole come ambedue queste visioni, 
pur nella loro diversità, sottendano la medesima convinzione che il diritto cosmopolitico, 
kantianamente connaturato nel destino dell’umanità, oppure kelsenianamente inesistente, esprima 
una esigenza di universalismo giuridico non implicante alcun salto di qualità nei confronti delle 
esistenti relazioni giuridiche a livello mondiale, bensì solo un rafforzamento, sia pur 
quantitativamente intenso, delle istituzioni transnazionali. In ciascuna di tali visioni, è lo sviluppo 
del diritto internazionale ad avere pur sempre il compito di garantire un nuovo ordine giuridico 
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globale, e non già l’affermazione di un ulteriore livello giuridico-ordinamentale di carattere 
cosmopolitico. In tal senso, Kelsen ritiene che la propria dottrina pura del diritto, concorrendo alla 
«dissoluzione teoretica del dogma della sovranità» (Kelsen 1970: 168), apra la strada non già a un 
terzo livello ordinamentale oltre quello statale e internazionale, ma piuttosto a una «evoluzione del 
diritto universale» nel senso di un progressivo «perfezionamento tecnico del diritto internazionale» 
(ivi: 168-169). 

La lezione cosmopolitica di Kant permane imprescindibile per una configurazione dei rapporti 
interumani su scala planetaria (cfr. Marini 1993), rappresentando in modo esemplare il tentativo di 
determinare un assetto giuridico in grado di soddisfare l’esigenza, tuttora perseguìta da molteplici 
soggetti e organizzazioni a livello nazionale e internazionale, di un riconoscimento più esteso 
possibile dei diritti umani. Nella concezione kantiana, ciò potrebbe realizzarsi senza dissolvere la 
dimensione statale in una indifferenziata unità mondiale, ma procedendo a una suddivisione nelle 
tre branche corrispondenti ai piani, distinti eppur uniti, del diritto pubblico, del diritto interstatale, e 
del diritto cosmopolitico. Sul piano pubblico del diritto costituzionale interno, si tratta di 
salvaguardare i valori di libertà, giustizia e pace mediante l’osservanza dei princìpi stabiliti da 
adeguate Carte costituzionali, mentre sul piano del diritto interstatale ogni ordinamento nazionale è 
chiamato a istituire relazioni e a promuovere trattati miranti a una proficua cooperazione 
internazionale. Ma il piano ulteriore di un diritto cosmopolitico così come tematizzato da Kant, a 
garanzia dei diritti di tutti in quanto cittadini del mondo e non solo cittadini di uno Stato, capace di 
far sì che «la violazione del diritto avvenuta in un punto della terra» sia finalmente «avvertita in 
tutti i punti» (Kant 1965a: 305), è troppo in linea di continuità con la logica politica e giuridica 
degli Stati. Il suo obiettivo consiste, più ancora che nella tutela della dignità di ogni soggetto, nella 
garanzia della «pace perpetua» (ivi: 283 ss.) tra gli Stati. A sostanziare il diritto cosmopolitico in 
Kant è, in definitiva, «l’idea di un diritto pubblico internazionale, che decida le controversie dei 
popoli in modo civile come per mezzo di un processo e non in modo barbaro (al modo dei 
selvaggi), vale a dire per mezzo della guerra» (Kant 1965b: 542). Inoltre, tale idea di «ius 
cosmopoliticum», in quanto «associazione perpetua pacifica», è un concreto «principio giuridico» 
(ivi: 543) realizzabile mediante un continuo sforzo di avvicinamento e alleanza degli Stati tra loro, 
più ancora che un principio etico.  

Esso risulterebbe un principio, quale in effetti è, soprattutto etico, se tra diritto internazionale e 
cosmopolitismo giuridico venisse rinvenuto un salto qualitativo, cioè un momento dialettico di 
“unità nella differenza”, o meglio di “legame nella discontinuità”, come quello espresso da un 
superamento senza negazione dei limiti, pur intrinseci e strutturali, relativi al diritto strettamente 
inteso. Senza disconoscere i limiti di settore da cui il diritto non può fuoriuscire, e senza negare i 
due livelli tradizionali del diritto, statale e internazionale, solo un ulteriore livello cosmopolitico 
potrebbe ricomprendere in sé un orizzonte più vasto di princìpi e valori, metagiuridici se non, 
addirittura, extragiuridici, ma proprio perciò indispensabili per contrastare l’antigiuridismo 
crescente della contemporaneità. Solo nell’idea di cosmopolitismo giuridico il diritto potrebbe 
giungere all’autocoscienza o piena cognizione di sé, e quindi al proprio compimento, in cui il diritto 
stesso diviene più propriamente «giuridicità» (Cotta 1991: 161 ss.), oltrepassando i suoi limiti 
categoriali in direzione di confini o frontiere finalmente valicabili e comunicanti. Solo in tale idea 
cosmopolitica potrebbe farsi più chiara la relazione tra i differenti eppur uniti elementi del reale, in 
particolare la relazione delle regole giuridiche con i loro fondamenti etici, dell’interesse particolare 
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con l’interesse collettivo, della pretesa individuale con il dovere sociale, non complementare ma 
reciproco, del rispetto da parte di ognuno verso l’altro. 

Sul piano cosmopolitico, tutto diviene molto semplice e complesso al tempo stesso, perché non 
si tratta più di un confronto-scontro reattivo e spesso fortemente conflittuale tra diritti, pretese e 
aspettative individuali diverse, ma dell’osservanza proattiva di reciprochi obblighi verso tutti. Per 
l’attuazione di tale reciprocità, serve non tanto una regolamentazione aggiuntiva a quella già 
esistente, quanto l’affermazione di una giuridicità reinterpretata in termini di doverosità 
mondialmente condivisa in cui siano richiamati i princìpi normativi, etico-giuridici, necessari al 
consolidamento di una interculturalità intesa come “differenza nell’unità”. Questa è la vera 
alternativa alla multiculturalità impostasi nel globalismo odierno, cioè a una “differenza senza 
unità” che rischia costantemente di tramutarsi nella negazione adialettica della differenza stessa, o 
meglio in una espressione postmoderna di «de-differenziazione» (Bergquist 1994: 74 ss.), nonché in 
forme di sottesa intolleranza se non di palese conflittualità tra culture diverse. Una mera 
compresenza di culture ed etnìe, sostanzialmente estranee od ostili tra loro, non può che apportare, 
soprattutto nel medio-lungo periodo, notevoli criticità, poiché un reale processo di globalizzazione 
non può ridursi a una molteplicità di elementi culturali o etnici meccanicisticamente aggregati, 
dovendo essere invece un complesso organico di componenti, eterogenee eppur coese, in 
interrelazione tra loro. Nessuna formazione sociale risulta equiparabile a una molteplicità di singoli 
elementi, ma è sempre una realtà maggiore della somma delle sue parti, in cui ognuna di esse 
mantiene il proprio collocamento spazio-temporale quale fattore di determinazione delle sue 
peculiarità, dato che nella logica della complessità il principio di totalità non può univocamente 
elidere il principio di individuazione. Il cosmopolitismo, che è al di là della dimensione nazionale e 
internazionale del diritto positivo, implica un ripensamento, non necessariamente radicale, delle 
categorie giuridico-politiche in direzione di un’apertura dell’identità locale e nazionale, senza 
alcuna sua dissoluzione o svalutazione, verso un’alterità onnicomprensiva, riconducibile a un 
concetto del “diritto come dovere” che è antico e nuovo, etico e giuridico, teoretico e pratico, 
politico e cosmopolitico insieme. 

Diversamente dal cosmopolitismo di ispirazione kantiana, e dal correlativo internazionalismo 
tendenzialmente basato sulla idea di una unificazione politica del globo nella forma di uno Stato 
mondiale, il diritto cosmopolitico è meglio pensabile come quel livello ulteriore della giuridicità 
caratterizzato dialetticamente da un superamento qualitativo del diritto statale (delle nazioni) e 
internazionale (delle genti) pur nella conservazione di ambedue i livelli, necessari e ineliminabili, di 
ordinamento giuridico. Nel cosmopolitismo giuridico di Kant, e dei suoi continuatori quali Kelsen, 
Bobbio e Habermas, mancano invece i momenti dialettici del superamento e della conservazione, 
perché prevale, anziché il superamento, un nesso di continuità tra i diversi livelli giuridico-
ordinamentali (statale, internazionale e cosmopolitico) insito nel concetto di un superStato 
esprimente il nuovo ordine mondiale (cfr. Zolo 2009), e anziché la conservazione, la fine del 
particolarismo degli Stati nazionali contestuale al futuro avvento di un assetto sovranazionale su 
scala planetaria. 

Una variante di tale modello è, in sostanza, il cosmopolitismo giuridico dialetticamente inteso, 
ravvisabile alle frontiere ultime del diritto, dove si può cogliere il pieno compimento del diritto 
stesso come attività non più dominata dall’ambito formalistico-procedurale, ma proiettata verso una 
normatività giuridica e insieme metagiuridica rispondente alla complessità del reale, in cui tutto è 
collegato a tutto, e tutto è in ogni parte (cfr. Troncarelli 2002). Si tratta di un ideale cosmopolitico la 
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cui edificazione esige non tanto ulteriori norme o istituzioni giuridiche, quanto l’affermazione di 
princìpi e valori regolativi fondamentali a cui riportare tutte le manifestazioni della normatività. È 
un tipo di cosmopolitismo dipendente essenzialmente da iniziative di affinamento qualitativo delle 
consuete dinamiche giuridico-ordinamentali, in nome di un diritto avente la sua primaria 
espressione nell’obbligo di rispetto della vita e dignità di ogni essere umano, a cui sono tenuti tutti, 
uguali eppur diversi, sulla base di una innovativa relazionalità interculturale. Al contrario del 
multiculturalismo finora esperito, l’interculturalità significa non già convivere gli uni accanto agli 
altri in una “molteplicità senza unità”, ma attenersi a reciproci obblighi intersoggettivi per fruire dei 
medesimi diritti in una “unità nella molteplicità”. 

Sono obblighi traducibili, innanzitutto, nel «dovere di aiuto» (Cotta 1989: 239-249), come si 
ricava con particolare evidenza dal fenomeno epocale delle migrazioni afro-asiatiche verso le 
società europee. Esso richiede sì atti di ospitalità tali da permettere, a coloro che cerchino di 
sfuggire a guerre e miseria, di essere accolti al di fuori dei confini dei propri Stati (cfr. Dal Lago 
2012), ma richiede soprattutto una svolta cosmopolitica e umanitaria realizzabile in due direzioni: 
in primo luogo, avviando programmi di aiuti ai Paesi poveri non soltanto sotto forma di 
finanziamenti generici, ma mediante il trasferimento di tecnologie e di conoscenze, nonché 
mediante relazioni commerciali e investimenti economici che promuovano il diritto degli abitanti di 
poter vivere pacificamente nelle proprie terre di origine; in secondo luogo, regolamentando le 
modalità di accesso dei migranti in Occidente attraverso accordi internazionali che rispondano alla 
necessità di garantire sicurezza e sostenibilità sociale per tutte le parti coinvolte, soggetti ospitanti 
non meno che richiedenti asilo. Solo l’adozione di simili politiche sulla immigrazione, gestite con 
un adeguato senso di civiltà etico-giuridica, può assicurare tutele a tutti, senza assimilare il dovere 
di aiuto a un’accoglienza che manchi di criteri o regole in nome di presunti e generici obiettivi 
multiculturali. Tali obiettivi hanno infatti alimentato il prodursi di etnìe sradicate dalle loro origini 
territoriali e altrettanto sradicate nei luoghi di arrivo, tanto da crearvi vere e proprie «società 
parallele» (Schwarzer 2016: 38). Da questi esiti insoddisfacenti è molto lontana la dialetticità 
dell’interculturalismo, in grado di riunificare l’eterogeneità delle parti evitando sia di enfatizzare sia 
di minimizzare le loro diversità.  

L’ideale cosmopolitico così ripensato richiede non solo una volontà morale soggettiva propria 
di ogni individuo che sia in grado di avvertirla, ma un’etica razionale oggettiva secondo cui, oltre ai 
diritti individuali, sussiste la dimensione dei doveri sociali in cui rientra anche la logica dei diritti 
individuali stessi, ma che non si esaurisce né si identifica in essa. Di qui, il basilare concetto del 
“diritto come dovere” che è, precipuamente, obbligo razionale non meno che etico-giuridico, 
sociale non meno che individuale, finalizzato a una pacifica coesistenza, anche interculturale. In 
una società globale orientata ancora verso la dimensione meccanicistica e non organicamente 
cosmopolitica del multiculturalismo, l’individualismo dei diritti rischia di produrre, anziché l’“unità 
nella differenza”, una unificazione come mera compresenza di tante differenze etnico-culturali 
pressoché irrelate se non ostili tra loro e a prescindere da condizioni di sostenibilità o meno, quasi 
che la cultura dei diritti equivalga sic et simpliciter a un incondizionato diritto di stanziamento. Non 
è questo il significato di essere cittadini del mondo, che risiede piuttosto in uno spostamento di 
baricentro dai diritti ai doveri entro un cosmopolitismo giuridico in cui il dovere di aiuto verso 
soggetti deboli, individuali o statali che siano, venga ricondotto non solo alla logica delle pretese 
pur legittime, ma anche e soprattutto alla logica dei doveri, essi sì davvero reciproci e 
universalizzabili, in cui tutti siano tenuti a seguire pochi eppur fondamentali princìpi di civile 
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coesistenza interumana. L’ONU potrebbe concorrere in modo determinante al rispetto di tali princìpi 
se assumesse un nuovo ruolo, più sovranazionale che non internazionale, finalizzato alla 
formazione di una “sovranità planetaria” e alla promozione di iniziative internazionali per la 
«realizzazione effettiva di un sistema planetario di giustizia» (D’Agostino 2006: 43), anche 
mediante il conferimento di un maggiore potere decisionale e di una rappresentanza più adeguata 
ascrivibile ai Paesi del terzo mondo. Sebbene una sovranità e giustizia planetaria siano obiettivi di 
lontano raggiungimento, la comunità mondiale non può più esimersi dall’avviarsi verso questa 
direzione, anche in considerazione del fatto che, tra i princìpi meritevoli di maggiore rilievo molte 
criticità emergenti attendono, in particolare, il riconoscimento concreto e sistematico del principio, 
oltre che del dovere, di «ingerenza umanitaria» (Liakopoulos 2007) per la necessaria salvaguardia 
dei diritti di persone o di comunità sociali esposte a violenze di ogni tipo.  

L’ideale cosmopolitico induce, in definitiva, il diritto internazionale a uno sforzo inedito in 
materia di cooperazione e di promozione attiva delle spettanze legittime dei soggetti, affinché da 
questa discontinuità qualitativa possano dischiudersi nuovi auspicabili scenari di superamento, 
senza negazione, della chiusa dimensione dei singoli Stati basata sul principio di sovranità 
nazionale. Ma esso comporta anche una nuova cultura dei doveri non meno che dei diritti, sia per 
astenersi dal nuocere, sia per beneficiare attivamente gli altri in quanto presupposto necessario per 
beneficiare se stessi attraverso la massima salvaguardia dei valori di libertà sostanziale, giustizia e 
pace. Ciò comporta l’imprescindibile dovere di incentivare ed estendere a tutti il diritto primario 
allo sviluppo sociale, senza il quale non è possibile l’esercizio di alcun altro diritto, solo in 
apparenza fruibile individualmente in mancanza di accettabili condizioni di vita anche per gli altri. 
È fino all’etica della giustizia che, per questa via, il diritto internazionale umanitario non può fare a 
meno di inoltrarsi, cioè fin dove il diritto, pur non smarrendo se stesso, si fa altro da un insieme di 
norme e diritti individuali per divenire una reciproca obbligazione, morale non meno che legale, da 
cui nessuno è escluso, perché nessuno è estraneo alla stessa «parità ontologica» (Cotta 1991: 65). 

Il fallimento del progetto intrapreso nel 2004 di emanazione di una Carta costituzionale 
europea per la realizzazione di una Europa politica2, e non solo economica, comprova storicamente 
che il percorso geopolitico verso il cosmopolitismo come sintesi dialettica di unità e differenza, 
totalità e particolarità, ragione e volontà, diritto e politica, rappresenta sì una pura idea della ragione 
destinata forse a non compiersi mai, ma non eludibile se non con gravi conseguenze, atte solo a 
essere in funzione di un globalismo tanto più fittizio quanto meno eticamente e giuridicamente 
fondato. Ciò può essere attribuito anche alla configurazione assunta dal diritto comunitario allorché 
non funga da fondamento di un’armonica e giusta coesistenza, bensì da strumento di esigenze solo 
economico-commerciali in grado di condizionare l’intera governance europea inducendola per lo 
più a gestire interessi particolari tramite lo sviluppo di una dimensione internazionale e 
intergovernativa, anziché a perseguire le finalità, pur dichiarate e sottoscritte nei trattati istitutivi, di 
una dimensione realmente partecipata e sovranazionale. Sono queste le conseguenze negative del 
modello economicistico di globalizzazione prevalso (cfr. Troncarelli 2004: 33-62), nel quale il 
diritto, svuotato del suo più profondo significato sostanziale, in primo luogo avalla una sottesa 
subordinazione dei diritti sociali ai diritti individuali, e dei doveri oggettivi ai diritti soggettivi (cfr. 
                                                             

2 Cfr. Treaty Establishing a Constitution for Europe, in «Official Journal of the European Union», C 310, 16 December 
2004. 
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Troncarelli 2015: 271-319), in secondo luogo consente il primato di un crescente potere 
tecnocratico sul diritto stesso, come attestano le scelte normative, bioeticamente discutibili, 
effettuate dall’Unione Europea in materia di brevettabilità biotecnologica per salvaguardare in 
prevalenza gli interessi economici di protezione della proprietà intellettuale sui prodotti della 
ricerca applicata (cfr. Resta 2012). 

Nonostante il percorso meritorio intrapreso, sin dalla metà del Novecento, in direzione del 
difficile tentativo di costruire pacificamente una nuova identità europea, emerge sempre più la 
necessità di una ulteriore svolta verso uno spirito di responsabilità collettiva che, organizzando 
meglio i meccanismi di funzionamento delle istituzioni comunitarie, si applichi a ridefinirne gli 
obiettivi sovranazionali sul piano non solo economico, ma anche giuridico e politico, in nome di un 
rinnovato ideale di cittadinanza europea e mondiale fondato sulla consapevolezza che, senza un 
adeguato sviluppo sociale per tutti, non può esserci fiducia e sicurezza per nessuno. Da una parte, 
non c’è sviluppo senza sicurezza, ma dall’altra, non c’è nemmeno sicurezza senza sviluppo, dato 
che «senza sviluppo ed eliminazione della povertà non sarà possibile una pace duratura»3, e senza la 
difesa dei diritti altrui resteranno indifesi i propri stessi diritti individuali alla vita, alla libertà e al 
benessere. 
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evidenziano una carenza di preparazione nelle materie scientifiche e in matematica e, nel caso 
italiano, mettono in luce anche una frattura fra Nord e Sud, con risultati più bassi nel Mezzogiorno. 
In Italia, inoltre, il calo delle immatricolazioni alle classi di lauree delle scienze di base desta 
preoccupazioni relativamente alla capacità del sistema Paese di rispondere alla domanda di 
ricercatori e tecnici qualificati. Lo Spazio offre opportunità per rilanciare l’educazione scientifica 
grazie all’attrattività che esercitano i programmi spaziali nell’immaginario collettivo. 
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prosperity of Europe. Results achieved by European students in international surveys highlighted a 
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highlight a rift between Northern and Southern, with lower results in the South. Furthermore in Italy 
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opportunities to relaunch science education thanks to the attractiveness of space programs in the 
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1. Introduzione 
L’Unione europea ha fissato tre obiettivi prioritari da raggiungere entro il 2020: promuovere una 

crescita intelligente, una crescita sostenibile e una crescita inclusiva per creare nuovi posti di lavoro 
e guidare le nostre società. Il raggiungimento di questi obiettivi richiede di rafforzare la capacità 
creativa dell’Europa affinché la conoscenza e l’innovazione, basata su scienza e tecnologia, 
diventino i driver principali della futura crescita. Allo stesso tempo è necessario educare individui 
intelligenti, creativi e proattivi, dotati della necessaria fiducia, della capacità di pensare in modo 
autonomo e critico, in grado di impegnarsi nell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, di 
generare nuove conoscenze, innovazione sociale e tecnologica, nonché di utilizzare e adattarsi al 
cambiamento tecnologico.  

Mentre il mondo diventa sempre più interconnesso e competitivo e il know-how tecnologico si 
espande, la creazione di nuove opportunità è accompagnata dall’emergere di complesse sfide sociali 
che, per essere superate, richiedono a tutti i cittadini una migliore comprensione della scienza e 
della tecnologia per partecipare in modo informato, attivo e responsabile ai processi decisionali 
riguardanti le questioni scientifiche, l’innovazione e la conoscenza. La partecipazione alla 
discussione sui questi temi chiama in causa tutti i gruppi sociali: comunità esperte, grande pubblico, 
portatori di interessi, politica, industria e la società tutta.  

Al momento l’Europa sta constatando, a tutti i livelli della società e dell’economia, la carenza di 
persone in possesso di adeguate conoscenze scientifiche. Negli ultimi decenni, nonostante 
l’aumento del numero di studenti che consegue una qualifica scientifica al termine dei percorsi 
formali di istruzione e formazione, non sì è registrato un parallelo aumento del numero di persone 
interessate a intraprendere una carriera legata alla scienza, così come non si è assistito a una 
maggiore imprenditorialità e innovazione basata sulla scienza (Commissione europea 2015). 
Secondo la Commissione europea l’educazione scientifica deve essere in grado di rispondere alle 
nuove esigenze e alle sfide, considerando i bisogni reali della società in ambito tecnico-scientifico e 
promuovendo in tutti cittadini lo sviluppo di atteggiamenti positivi verso la scienza e la tecnologia. 
Questo consentirebbe di arginare la sfiducia e le reazioni avverse alla scienza a cui oggi si assiste 
sempre più spesso.  

L’Europa ha bisogno di più cittadini con educazione scientifica di base che possano fare scelte 
consapevoli su temi, spesso controversi, al centro del dibattito pubblico. In Europa, l’educazione 
scientifica si trova però a un bivio: indagini internazionali e nazionali di largo respiro registrano una 
carenza di preparazione adeguata degli studenti europei nelle materie scientifiche e in matematica. I 
risultati dimostrano che l’educazione scientifica è inadeguata nello stabilire legami fra i fenomeni 
reali e le basi delle scienze, nel costruire conoscenza coerente e duratura, nel superare le difficoltà 
di apprendimento, nel comunicare e promuovere l’interesse per la scienza. Molti paesi europei, 
inoltre, negli scorsi anni hanno assistito anche a un calo delle vocazioni scientifiche tra i giovani 
che ha determinato la riduzione del numero di giovani interessati a intraprendere un corso di studi 
universitario in ambito tecnico-scientifico (Commissione europea 2007).  

La Commissione europea, a partire dal 2007, con la pubblicazione del rapporto Science 
Education Now: A Renewed Pedagogy for the future of Europe, evidenzia che le ragioni del calo 
dell’interesse dei giovani per gli studi scientifici vanno individuate nel modo in cui le scienze sono 
insegnate nella scuola primaria e secondaria; nella complessità delle materie e nell’apparente 
scarsità di prospettive di carriera attraenti. La Commissione europea, nello stesso rapporto, 
sottolinea l’importanza di preferire, sin dalla scuola primaria, l’adozione di un approccio didattico 
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induttivo come l’Inquiry Based Science Education (IBSE) capace di stimolare l’investigazione da 
parte degli studenti e di offrire una maggiore conoscenza dei principi di base del metodo 
scientifico1. Allo stesso tempo, la Commissione evidenzia la necessità di creare una crescente 
collaborazione tra scienza e società per promuovere la cultura e l’educazione scientifica, rendendo 
le carriere scientifiche e tecnologiche attraenti per i giovani studenti e favorendo un dialogo 
duraturo tra scuole, istituti di ricerca, industria e organizzazioni della società civile.  

Il rafforzamento della cooperazione tra scienza e società, per consentire un maggior sostegno 
all’innovazione, è l’obiettivo dell’azione Science with and for Society, promossa nell’ambito di 
Horizon 2020, in cui riveste un ruolo importante la Responsible Research and Innovation (RRI) per 
intraprendere sei attività chiave, tra cui l’educazione scientifica2. La promozione del valore sociale 
della cultura scientifica è stato al centro della conferenza “Scienza, innovazione e società: 
raggiungere ricerca e innovazione responsabili”, tenuta a Roma dal 19 al 21 novembre 2014. Alla 
base dell’evento vi era la certezza che la ricerca scientifica debba essere parte integrante delle 
politiche culturali delle città d’Europa e che, in una società complessa come quella attuale, la 
conoscenza sia uno strumento necessario per una democrazia davvero compiuta. La presentazione, 
nel corso dell’iniziativa, della “Dichiarazione di Roma su ricerca e innovazione responsabile in 
Europa” ha segnato un passaggio epocale da una scienza nella società a una scienza con e per la 
società, invitando le istituzioni europee, gli Stati membri, le organizzazioni di finanziamento e di 
promozione, le imprese e la società civile a lavorare insieme per individuare soluzioni inclusive e 
sostenibili alle sfide sociali, perché la ricerca ha il compito di servire la società3. Il documento 
sottolinea l’esigenza di accompagnare gli sforzi per migliorare il dialogo tra scienza, società e 

                                                             

1 Le metodologie didattiche trovano il loro fondamento innanzitutto all’interno della riflessione pedagogica e, più in 
generale, delle scienze dell’educazione. In questo caso il riferimento pedagogico-metodologico principale è quello del 
costruttivismo, movimento che, da una parte, è il prodotto della ricerca psicopedagogica più recente e, dall’altra, 
rappresenta la sintesi delle riflessioni dei psicopedagogisti più importanti dell’ultimo secolo come Dewey, Piaget, 
Vygotskij e Bruner (Calvani 1998; Varisco 2002). Per il costruttivismo l’apprendimento si può realizzare se lo studente 
è posto al centro del processo di costruzione della sua conoscenza, se è attivo sul piano cognitivo e se il processo di 
insegnamento-apprendimento considera le complesse dinamiche relazionali che possono facilitare o ostacolare la 
costruzione della conoscenza. L’approccio pedagogico IBSE è ritenuto tipico della scienza perché si cercano le leggi 
partendo dal particolare e ricostruendo il tragitto tipico delle scienze applicate. Gli studenti si confrontano con l’oggetto 
di studio (es. fenomeno biologico, variabili climatiche, etc.), si pongono domande, formulano ipotesi, le verificano 
attraverso esperimenti e ne discutono i risultati. 
2 Le azioni chiave sono: l’impegno pubblico, per ampliare la conoscenza in materia di comunicazione scientifica e 
migliorare, quindi, la qualità e l’efficacia delle interazioni tra scienziati, media e pubblico; le pari opportunità, perché la 
parità fra i sessi costituisce una delle principali priorità per la realizzazione dello “Spazio europeo della ricerca”; 
l’educazione scientifica, per rendere le carriere scientifiche e tecnologiche attraenti per i giovani studenti e favorire un 
dialogo duraturo tra scuole, istituti di ricerca, industria e organizzazioni della società civile; l’accesso aperto, al fine di 
migliorare l’accessibilità e l’utilizzo dei risultati della ricerca finanziata tramite risorse pubbliche; l’etica, per avvicinare 
la società alle tematiche, alle politiche e alle attività di scienza e innovazione, nonché integrare gli interessi e i valori dei 
cittadini, aumentando la qualità, la pertinenza, la sostenibilità dei risultati della ricerca, a partire dall’innovazione 
sociale fino a settori quali le biotecnologie e le nanotecnologie; il governo della ricerca, perché la definizione di una 
governance condivisa da tutte le parti interessate (ricercatori, autorità pubbliche, settore industriale e organizzazioni 
della società civile) è ritenuta necessaria per garantire un progresso tecnico-scientifico responsabile, sensibile alle 
esigenze e alle richieste della società e capace di promuovere un quadro deontologico per la ricerca e l’innovazione. 
3 Rome Declaration on Responsible Research and Innovation in Europe, Roma, 21 novembre 2014. 
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politica all’impegno di puntare sull’educazione scientifica e di fare spazio ai giovani, fornendo 
opportunità concrete a chi desidera lavorare nel mondo della ricerca4. 

Partendo da quanto fin qui argomentato, in questo articolo si è scelto di focalizzare l’attenzione 
sull’Italia dove il calo delle immatricolazioni ai corsi di laurea scientifici e, in particolare, alle classi 
di lauree delle scienze cosiddette dure, come la matematica, la fisica e la chimica, registrato negli 
anni scorsi, ha destato preoccupazioni relativamente alla capacità del sistema Paese di rispondere 
alla domanda, da parte del mondo industriale, di ricercatori e tecnici altamente qualificati. A ciò si 
aggiunge la difficoltà delle università e delle scuole di reclutare docenti adeguatamente formati 
nelle materie scientifiche (MIUR, Confindustria, Con.Scienze 2004). In un’economia della 
conoscenza, una flessione cospicua delle iscrizioni ai corsi di laurea in scienze di base porta 
all’inevitabile risultato di una perdita di competitività internazionale nell’alta tecnologia.  

Per conoscere le caratteristiche e le esigenze del sistema di istruzione e di formazione italiano, 
sono state considerate le principali indagini volte a valutare il rendimento e la competenza degli 
studenti in scienze e matematica. Successivamente si è passati a esaminare lo stato delle 
immatricolazioni nelle università italiane ai corsi di laurea triennale e a ciclo unico delle classi di 
laurea della scienza di base, come Scienze Matematiche, Scienze e Tecnologie Chimiche e Scienze 
e Tecnologie Fisiche dall’anno accademico 2003-2004 all’anno accademico 2015-2016. Infine, 
sono stati analizzati tre documenti emanati dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca (MIUR) ed è stata svolta un’intervista a due dirigenti dello stesso Ministero per delineare le 
linee di indirizzo del MIUR per le discipline scientifiche e la matematica5. 

In seguito sono state considerate le iniziative di educazione e di diffusione della cultura 
scientifica intraprese, in Europa e in Italia, dall’Agenzia Spaziale Europea (ESA) e dall’Agenzia 
Spaziale Italiana (ASI) per rendere le carriere scientifiche e tecnologiche attraenti per i giovani e 
favorire un dialogo tra scuole, istituti di ricerca, industria e organizzazioni della società civile. 
Questi centri di ricerca investono in attività di educazione e di diffusione della cultura spaziale, 
prevedendo la presenza di uffici dedicati alla realizzazione di programmi didattici rivolti alle scuole 
di ogni ordine e grado. Gli enti operanti in ambito spaziale sono oggi chiamati a elaborare e 
sviluppare programmi in grado di coprire l’intera filiera della produzione e della diffusione della 
conoscenza scientifica: l’ESA e l’ASI, sfruttando la grande attrattività che esercitano i programmi 

                                                             

4  SIS – RRI Conference. Science, Innovation and Society: achieving Responsible Research and Innovation, Press 
Review, 19-21 novembre 2014. 
5 L’analisi documentale ha interessato i seguenti documenti del MIUR: 
 Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione;  
 Indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti 

compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali; 
 Istituti Tecnici Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento. 
Per quanto attiene all’intervista, il 23 marzo 2017, presso la sede del MIUR di Viale Trastevere, sono stati intervistati la 
dott.ssa Anna Brancaccio e il dott. Massimo Esposito della Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e la 
Valutazione del Sistema Nazionale di Istruzione del MIUR. È stata sviluppata una traccia costituita da poche domande 
generali, alcune delle quali sono state ridefinite nel corso dell’intervista per adattarle alla sua dinamica concreta, a cui 
sono seguite domande per approfondire e chiarire alcuni aspetti emersi nel corso dell’incontro. In particolare, ai due 
dirigenti sono state chieste informazioni fattuali sulle linee di indirizzo del MIUR per le discipline scientifiche e 
valutazioni personali per delineare le caratteristiche principali del sistema d’istruzione italiano nell’ambito 
dell’insegnamento delle materie STEM. 
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spaziali nell’immaginario collettivo, realizzano progetti per avvicinare i bambini alle cosiddette 
materie STEM (Science, Technology, Engineering, Mathematics), per orientare i giovani verso 
corsi di studio e carriere in ambito tecnico-scientifico e, in generale, per accrescere la 
consapevolezza del grande contributo apportato dal settore spaziale alle nostre economie e 
Il principale progetto educativo che l’ESA rivolge al mondo della scuola è l’European Space 
Education Resource Office (ESERO), che utilizza i temi connessi allo Spazio, e il loro naturale 
fascino, per migliorare l’alfabetizzazione e la competenza degli studenti europei nel campo della 
scienza e della tecnologia, motivandoli a perseguire una carriera in questi campi e, in particolare, 
ambito spaziale. Il progetto si inserisce nel campo dell’educazione formale e utilizza le 
offerte dai contesti informali, aspirando a sviluppare e promuovere risorse e attività didattiche 
utilizzano lo Spazio come contesto di insegnamento e apprendimento delle materie tecnico-
scientifiche. Il progetto educativo ESERO è attivo in quattordici Stati membri dell’ESA (Austria, 
Belgio, Danimarca, Irlanda, Finlandia, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, 
Repubblica Ceca, Romania, Spagna e Svezia). L’Agenzia Spaziale Italiana ha avviato le 
per realizzare il progetto anche in Italia con il supporto dell’ESA e dei principali stakeholders 
nazionali operanti nell’ambito della scienza, della tecnologia e della didattica scolastica correlata 
alle discipline scientifiche. 

 
2. L’Italia nel contesto europeo: la valutazione del rendimento e delle competenze di base 

degli studenti in matematica e scienze mette in luce la frattura fra Nord e Sud 
Il programma di lavoro Education and Training 2020 (ET 2020) definisce il quadro strategico 

della cooperazione europea nel settore dell’istruzione e della formazione e individua quattro 
obiettivi che i diversi sistemi di istruzione europei devono raggiungere entro il 2020: fare in modo 
che l’apprendimento permanente e la mobilità divengano una realtà; migliorare la qualità e 
l’efficacia dell’istruzione e della formazione; promuovere l’equità, la coesione sociale e la 
cittadinanza attiva; incoraggiare la creatività e l’innovazione, compreso lo spirito imprenditoriale, a 
tutti i livelli dell’istruzione e della formazione6. Il documento precisa che il miglioramento della 
qualità e dell’efficacia dell’istruzione e della formazione in Europa debba avvenire attraverso una 
maggiore attenzione allo sviluppo delle competenze di base come la lettura, la scrittura e il calcolo; 
il rafforzamento delle competenze linguistiche e rendendo la matematica, le scienze e la tecnologia 
più allettanti; senza tralasciare la necessità di garantire un insegnamento di qualità attraverso 
l’offerta di una formazione iniziale adeguata per i docenti e uno sviluppo professionale continuo per 
insegnanti e formatori, così da presentare l’insegnamento come una scelta di carriera allettante 
(Consiglio dell’Unione europea 2009). Per quanto attiene alle competenze di base, il quadro 
                                                             

6 Education and Training 2020 per l’istruzione fissa a livello europeo i seguenti parametri di riferimento per il 2020: 
- una media di almeno il 15% di adulti dovrebbe partecipare all’apprendimento permanente; 
- la percentuale dei quindicenni con risultati insufficienti in lettura, matematica e scienze dovrebbe essere inferiore al 

15 %; 
- la percentuale di persone tra i 30 e i 34 anni in possesso di un diploma d’istruzione superiore dovrebbe essere almeno 

del 40 %; 
- la percentuale di giovani che abbandonano prematuramente l’istruzione e la formazione dovrebbe essere inferiore al 

10 %; 
- almeno il 95 % dei bambini di età compresa tra i 4 anni e l’età dell’istruzione primaria obbligatoria dovrebbe 

partecipare all’istruzione della prima infanzia.  
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strategico di cooperazione europea Education and Training 2020 contiene un riferimento 
pertinente: entro il 2020, la percentuale di quindicenni con basse competenze in lettura, matematica 
e scienze dovrebbe essere inferiore al 15%.  

Per valutare il rendimento degli studenti, la Commissione europea utilizza le informazioni 
contenute nelle principali indagini internazionali volte a valutare i risultati ottenuti dagli studenti 
europei in lettura, scienze e matematica: questi risultati sono considerati indicatori non solo del 
grado di efficacia dei metodi di insegnamento adoperati in ogni paese nella scuola primaria e 
secondaria, ma anche della loro capacità di coinvolgere i bambini e i giovani adolescenti. Questa 
base dati è importante per consentire ai responsabili politici e agli educatori di individuare le 
caratteristiche dei sistemi di istruzione e di adeguare le politiche. 

Il rapporto Trend in International Mathematics and Science Study (TIMSS) 7  del 2015, 
pubblicato nel 2016, presenta i dati delle rilevazioni condotte sugli andamenti dei diversi sistemi 
scolatici nazionali, su matematica e scienze: le analisi coprono più momenti del percorso scolastico, 
consentendo così di misurare non solo una sorta di punto d’arrivo della performance del sistema 
scolastico, ma anche l’evoluzione degli apprendimenti lungo il percorso scolastico medesimo.  

All’edizione 2015 dello studio, in Italia sono stati coinvolti più di 4.400 studenti della scuola 
primaria e altrettanti della secondaria di primo grado, rappresentativi di circa 500.000 studenti di 
quarta primaria e oltre 530.000 studenti del terzo anno della scuola secondaria di primo grado. Da 
un’analisi dei risultati emerge che al quarto anno i nostri studenti ottengono un punteggio di 516 in 
scienze e di 507 in matematica (500 è il benchmark dell’anno base 1995), mentre all’ottavo anno 
raggiungono un punteggio di 499 in scienze e di 494 in matematica (sempre a fronte di un 
benchmark nell’anno base, il 1995, di 500). I risultati sono quindi più lusinghieri in quarta primaria 
che nel segmento scolastico successivo. Ciò rimane vero anche ove si limiti il confronto ai Paesi 
avanzati più simili all’Italia (Paesi OECD e Ue) e si tenga quindi conto della diversa composizione 
del novero di Paesi partecipanti alle diverse rilevazioni. Rispetto alle edizioni precedenti, vi è da 
segnalare un lieve peggioramento nei risultati, in entrambe le discipline, sia al quarto sia all’ottavo 
anno di scolarità: in particolare, al quarto anno, gli studenti italiani hanno conseguito in scienze un 
punteggio significativamente inferiore a quello del 2011 (524) e in matematica un risultato non 
molto diverso da quello del 2011 (508). Per quanto riguarda l’ottavo anno di scolarità, il calo 
registrato in scienze rispetto al 2011 (501) non appare significativo, mentre più rilevante è la 
diminuzione del punteggio registrato in matematica rispetto al 2011 (498). Queste riduzioni 
risultano ancora più importanti se raffrontate con i miglioramenti registrati, rispetto al 2011, in 
molti altri Paesi partecipanti all’indagine. 

 

                                                             

7 L’indagine TIMSS è svolta dall’International Association for the Evaluation of Educational Achievement (IEA) e 
valuta il rendimento in matematica e in scienze degli studenti del quarto e dell’ottavo anno di scolarità, utilizzando il 
curricolo come principale concetto organizzativo (Foy, Martin, Mullis 2008: 25). L’indagine, avviata per la prima volta 
nel 1995, viene svolta ogni quattro anni e l’ultima, risalente al 2015, rappresenta il sesto ciclo di valutazione 
internazionale in matematica e scienze. Dato che gli studenti del quarto anno diventano poi studenti dell’ottavo anno nel 
ciclo successivo di TIMSS, i paesi che partecipano a cicli consecutivi di TIMSS acquisiscono anche informazioni sul 
progresso relativo nei vari anni. Tuttavia solo pochi paesi europei hanno partecipato a tutte le indagini TIMSS. In 
generale, meno della metà dei paesi dell’Ue 28 partecipano a TIMSS. All’edizione 2015 dello studio TIMSS, hanno 
aderito 49 Paesi al quarto anno di scolarità e 39 Paesi all’ottavo anno. 
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 TIMSS 2011 TIMSS 2015 
Scienze IV anno 524 516 
Matematica IV anno 508 507 
Scienze VIII anno 501 499 
Matematica VIII anno 498 494 

 
Tabella 1: Confronto risultati italiani TIMSS 2011 e TIMSS 2015. Fonte dati: INVALSI, IEA TIMSS 2011 e 2015. 

 
Con riferimento ai risultati in scienze del quarto anno di scolarità, l’Italia, con un punteggio di 

516, si colloca al trentesimo posto nella classifica internazionale: questo risultato non è 
significativamente diverso da quello di altri Paesi europei partecipanti, come Spagna o Paesi Bassi; 
è superiore rispetto alla media TIMSS ed è equivalente alla media dei Paesi OECD partecipanti. Il 
quadro internazionale dei risultati di scienze di quarto grado conferma la supremazia di due Paesi 
dell’estremo oriente, Singapore e Corea del Sud, con studenti che vantano una padronanza 
generalizzata dei fatti scientifici. Si registra, comunque, un generale miglioramento a livello 
internazionale nel 2015 rispetto al 2011. Tuttavia, in Italia, gli studenti del quarto anno di scolarità 
ottengono punteggi significativamente inferiori rispetto a quelli ottenuti nel 2011.  

All’ottavo anno di scolarità, la media italiana di 499 non si discosta dalla media internazionale, 
mentre è al di sotto della media dei Paesi OECD. Il successo dei Paesi asiatici consolida un 
andamento ormai decennale che si riscontra nelle diverse indagini internazionali, con gli studenti di 
Singapore che ottengono i risultati migliori, seguiti da quelli di Giappone, Taipei Cinese e Corea del 
Sud. A livello internazionale si osserva un miglioramento significativo del trend nel 2015 rispetto al 
2011, mentre in Italia si evidenzia una stabilità rispetto alla rilevazione precedente. 

Sul fronte della matematica, gli studenti italiani al quarto anno di scolarità raggiungono il 
punteggio di 507, significativamente superiore alla media internazionale. Gli studenti che 
raggiungono una migliore performance sono quelli di Singapore, Hong Kong SAR e Corea del Sud 
che ottengono rispettivamente i punteggi di 618, 615 e 608. Ad essi seguono Taipei Cinese (597) e 
Giappone (593) che, ricoprendo le posizioni più alte, confermano la tendenza dei Paesi asiatici ad 
ottenere punteggi più alti rispetto agli altri. A livello internazionale, si rileva un miglioramento del 
trend; in Italia, invece, la situazione rimane stabile, con un’oscillazione non significativa del 
punteggio medio. Passando ai dati degli studenti della terza classe della scuola secondaria di primo 
grado, si evince che l’Italia peggiora il suo risultato collocandosi sotto la media TIMSS con 494 
punti. Nelle prime posizioni ritroviamo i Paesi asiatici: Singapore (621), Corea del Sud (606) e 
Taipei cinese (599), mentre a chiusura il Marocco (384), Sud Africa (372) e Arabia Saudita (368). 
Si evidenzia, dunque, una frattura fra Paesi tecnologicamente avanzati (Asia ed Europa) rispetto a 
quelli africani e mediorientali. A livello internazionale, si evidenzia un generale miglioramento dei 
risultati, con 18 Paesi su 34 che registrano un punteggio più alto rispetto alla precedente rilevazione 
e 3 Paesi che registrano un punteggio più basso. I restanti 13 Paesi, fra i quali l’Italia, non si 
discostano significativamente dal rispettivo punteggio medio del 2011. 

Per quanto riguarda la situazione all’interno della penisola italiana si verifica una frattura fra 
Nord e Sud: i risultati, sia in matematica sia in scienze, sono tendenzialmente più bassi nelle scuole 
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del Mezzogiorno. Per quanto riguarda la matematica, solo il Nord Est8 differisce in modo notevole e 
positivo rispetto all’Italia, con un punteggio medio di 525 al quarto anno di scolarità e di 520 
all’ottavo anno, mentre il Sud Isole9 differisce in senso negativo e significativo, con un punteggio 
medio di 477 al quarto anno e di 452 all’ottavo. In scienze, di nuovo il Nord Est si stacca in modo 
importante e positivo rispetto alla media nazionale (533 al quarto anno e 529 all’ottavo), mentre si 
registrano punteggi medi significativamente più bassi nel Sud 10  (499 al quarto anno e 482 
all’ottavo) e nel Sud Isole (491 al quarto e 456 all’ottavo anno). Infine, dal rapporto si evince che la 
performance degli studenti italiani peggiora con il progredire del percorso degli studi, almeno 
all’interno del primo ciclo d’istruzione (INVALSI 2016). 

Gli ultimi due cicli di indagine Programme for International Student Assessment (PISA), 
condotti dall’Organisation for Economic Co-operation and Development (OECD)11 nel 201212 e nel 
2015 13 , hanno focalizzato la loro attenzione rispettivamente su matematica e scienze 14 . In 
particolare, l’indagine del 2012 ha misurato la literacy matematica degli studenti quindicenni, 
definendola come una competenza acquisibile e utilizzabile in modo variabile durante tutto l’arco 
della vita (OECD 2014, PISA 2012 Results: What Students Know and Can Do). L’indagine PISA 
2015 ha, invece, misurato la literacy scientifica, descrivendola come «l’abilità di un individuo di 
confrontarsi con questioni di tipo scientifico e con le idee che riguardano la scienza, come cittadino 
che riflette. Una persona competente dal punto di vista scientifico è disposta a impegnarsi in 
argomentazioni riguardanti la scienza e la tecnologia che richiedono la capacità di spiegare i 
fenomeni scientificamente, valutare e progettare una ricerca scientifica, interpretare dati e prove 
scientificamente» (INVALSI 2016: 5). 

In quest’ultima indagine, l’Italia ha ottenuto nella scala principale di scienze un punteggio medio 
pari a 481 punti, significativamente inferiore di 13 punti alla media OECD (493): il nostro Paese è 
vicino ai risultati conseguiti da Federazione Russa, Lussemburgo, Ungheria, Lituania e Croazia, ma 
registra ancora un punteggio medio inferiore rispetto agli altri Paesi dell’Unione europea. Con 
riferimento alla rilevazione PISA 2006, è importante osservare che si evidenzia una sensibile 
riduzione del divario tra il risultato conseguito e la media dei paesi OECD. In PISA 2015 la literacy 
scientifica è descritta attraverso una scala di competenza che si articola in sette livelli, ognuno dei 
quali indica il grado di competenza degli studenti. In Italia, gli studenti che raggiungono il livello 
minimo di competenza (livello 2) sono due punti percentuali superiori alla media OECD (27% vs 
25%). Anche gli studenti che non raggiungono il livello 2 sono in percentuale maggiore rispetto alla 

                                                             

8 Nord Est: Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Veneto, Trentino-Alto Adige. 
9 Sud Isole: Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. 
10 Sud: Abruzzo, Campania, Molise, Puglia. 
11 L’OECD (in italiano OCSE) è un’organizzazione internazionale, costituita a Parigi nel 1961, che aiuta i governi a far 
fronte alle sfide economiche, sociali e ambientali poste dall’economia mondiale. Essa raggruppa attualmente 30 paesi 
industrializzati e intrattiene relazioni attive con circa 70 paesi in tutto il mondo, svolgendo un ruolo guida nella 
definizione di buone pratiche e nella promozione del buon governo nei settori pubblici e privati. Sito ufficiale: 
http://www.oecd.org. 
12 PISA 2012 ha visto la partecipazione di tutti i 34 paesi membri dell’OECD e dei 31 paesi partner, vale a dire oltre 
l’80% dell’economia mondiale. Ai test, incentrati su matematica, lettura e scienze, con una particolare attenzione per la 
prima, hanno preso parte circa 510.000 studenti di età compresa tra i 15 anni e 3 mesi e i 16 anni e 2 mesi. 
13 PISA 2015 ha visto la partecipazione di 72 paesi, di cui 35 Paesi OECD, per un totale di circa 540.000 studenti 
coinvolti. Gli studenti italiani coinvolti sono stati 11.583 in 474 scuole. 
14 Matematica e scienze sono state già dominio principale di indagine rispettivamente nel 2003 e nel 2006. 

http://www.oecd.org.
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media internazionale (23% vs 21%), mentre gli studenti a livelli alti di competenza (livello 5 o 
superiore) sono in percentuale minore (4% vs 8%). 

Sul fronte della matematica, il punteggio medio ottenuto dagli studenti italiani è pari alla media 
internazionale (490) e in linea a quanto ottenuto da Svezia, Lussemburgo, Repubblica Ceca, 
Portogallo, Spagna, Austria e Francia. I risultati di PISA 2015 confermano un consolidamento del 
miglioramento degli esiti riscontrati nelle edizioni precedenti. Per quanto riguarda i diversi livelli di 
competenza, la percentuale di studenti italiani è in linea con il dato internazionale. Rispetto ai cicli 
precedenti, PISA 2015 ha fatto registrare un miglioramento significativo in confronto al 2003 e al 
2006 (24 e 28 punti rispettivamente), mentre non ci sono variazioni significative rispetto al 2009 e 
al 2012. 

Relativamente ai confronti nazionali, si conferma, per entrambe le discipline, ancora una volta il 
divario Nord-Sud: in media le regioni del Nord Italia hanno mostrato un rendimento superiore sia 
alle aree del Centro e del Mezzogiorno sia rispetto al dato nazionale. Per la tipologia di istruzione, 
gli studenti liceali hanno ottenuto un punteggio superiore rispetto agli studenti che frequentano altri 
tipi di istituti (tecnici e professionali). 

Secondo il rapporto OECD PISA del 2016 Low performing students: Why They Fall Behind and 
How to Help Them Succeed, l’Italia, pur compiendo, dalla valutazione del 2003, notevoli 
miglioramenti in matematica, resta uno dei sistemi scolastici europei con il peggior risultato, seguita 
solamente da Grecia e Portogallo: uno studente italiano su cinque non sa leggere e uno su sei è 
gravemente insufficiente in scienze. La situazione socioeconomica degli studenti è indicata come la 
principale causa che incide in modo significativo sul livello di rendimento: coloro che provengono 
da famiglie a basso reddito hanno molte più probabilità di avere risultati insoddisfacenti in 
matematica, scienze e lettura. Tra gli altri fattori determinanti figurano gli effetti essenzialmente 
negativi dell’appartenenza a un contesto migratorio, l’importanza di ricevere un’istruzione e 
un’assistenza di qualità dalla prima infanzia, nonché il divario tra i generi nella lettura dove le 
ragazze riescono molto meglio dei ragazzi. Come spiega al “Corriere della Sera” Francesco 
Avvisati, che è tra i ricercatori che hanno lavorato a questa ricerca, «Nel nostro Paese il momento 
critico in cui si perdono molti ragazzi è il passaggio tra le medie e le superiori. Non c’è 
orientamento, molti sbagliano e vengono bocciati nel primo anno di superiori, senza contare che la 
scelta tra istruzione accademica, i licei e scuole professionali avviene molto presto e in queste 
ultime spesso si concentrano gli studenti meno motivati con professori che non sono preparati a 
gestire dal punto di vista pedagogico le difficoltà e i problemi di questi ragazzi» (Fregonara 2016). 

Il rapporto Rilevazioni Nazionali degli Apprendimenti15 riferito all’anno scolastico 2016-2017 
presenta i dati dell’Italia e delle singole regioni nelle rilevazioni sugli apprendimenti (Italiano e 
Matematica) condotte dall’Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione 
                                                             

15 Le Rilevazioni Nazionali degli Apprendimenti valutano annualmente, a partire dall’anno scolastico 2007-2008, i 
livelli di apprendimento degli studenti in italiano e in matematica, effettuando verifiche periodiche e sistematiche sulle 
conoscenze e le abilità degli studenti della classe seconda e quinta della scuola primaria; della terza classe della scuola 
secondaria di primo grado e della seconda classe della scuola secondaria di secondo grado, nonché altre rilevazioni 
necessarie per la valutazione del valore aggiunto realizzato dalle scuole in termini di accrescimento dei livelli di 
apprendimento degli alunni. Le prove INVALSI, oltre a fornire un quadro generale sulla qualità del sistema italiano 
d’istruzione e di formazione, sono finalizzate a supportare la riflessione a fini del miglioramento delle singole istituzioni 
scolastiche. Questo ruolo acquisisce ancor maggiore rilevanza nel contesto del Sistema Nazionale di Valutazione delle 
scuole. 
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e di formazione (INVALSI) all’inizio di maggio 2017 (II e V classi della scuola primaria e II classe 
della scuola secondaria di secondo grado) e a giugno 2017 (III classe della scuola secondaria di 
primo grado). Complessivamente sono state coinvolte circa 12.027 scuole, 116.372 classi e 
2.232.304 studenti. I dati contenuti nel citato rapporto danno ragione di un quadro ricco e variegato 
in cui si evidenziano marcate differenze territoriali che tendono ad acuirsi al crescere dei livelli 
scolastici. A differenza delle rilevazioni precedenti, aumentano le differenze territoriali per la scuola 
primaria, diventando sempre più visibili nel passaggio alla scuola secondaria di primo grado e 
ancora maggiormente in quella di secondo grado. Tale andamento dei risultati è del tutto coerente 
con quanto evidenziato dalle indagini internazionali TIMSS e PISA. 

 
Livello totale Classi Totale classi Campione 

II primaria 29.342 1.458 551.118 

V primaria 29.524 1.458 562.656 

III secondaria primo grado 31.092 1.403 574.525 

II secondaria secondo grado 26.414 2.337 544.005 
 
Tabella 2: La popolazione di riferimento per le prove INVALSI 2017. Fonte: Rilevazioni Nazionali degli Apprendimenti 2016-2017 

 
I risultati dell’indagine, a livello di scuola primaria, non evidenziano differenze di rilievo fra tre 

delle cinque macro-aree in cui si articola il territorio italiano, Nord-Est, Centro e Sud16, i cui 
risultati oscillano intorno alla media nazionale; solo il Nord-Ovest e il Sud e Isole si discostano 
significativamente da essa con un risultato, rispettivamente, più alto di 4 punti in italiano e di 5 in 
matematica, e più basso di 8 punti nel primo caso e di 7 nel secondo. Nella quinta primaria la 
distanza tra il Nord-Ovest e il Sud e Isole dalla media nazionale resta sostanzialmente inalterata. 
Sintetizzando, nella scuola primaria, i risultati del Nord-Est, del Centro e del Sud sono 
relativamente uniformi e differenze significative rispetto alla media nazionale, per altro sempre 
contenute al di sotto dei 10 punti, si osservano solo per il Nord-Ovest e il Sud e Isole. 

Il quadro generale delineato dai risultati delle rilevazioni assume in terza secondaria di primo 
grado i tratti che emergono anche dalle indagini internazionali sugli apprendimenti: il Nord-Ovest e 
il Nord-Est conseguono risultati significativamente superiori alla media nazionale, il Centro risultati 
intorno alla media e il Sud e il Sud e Isole risultati al di sotto di essa. Le differenze di risultati fra le 
macro-aree si confermano e si consolidano ulteriormente nella classe seconda della scuola 
secondaria di secondo grado. Da rilevare che, al di là della significatività statistica delle differenze, 
lo scarto rispetto alla media nazionale del punteggio delle due macro-aree meridionali e insulari, 
piccolo in seconda primaria, va aumentando progressivamente via via che si procede nell’itinerario 
scolastico, mentre nel contempo si allarga lo scarto rispetto alle due macro-aree settentrionali. Al 
termine della secondaria di primo grado questo raggiunge, rispetto all’area col punteggio più alto (il 

                                                             

16 Le cinque macro-aree in cui si articola il territorio italiano sono Nord Ovest, composto da Liguria, Lombardia, 
Piemonte, Valle D’Aosta; Nord Est, composto da Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Veneto, Trentino-Alto 
Adige; Centro, composto da Lazio, Marche, Toscana, Umbria; Sud, composto da Abruzzo, Campania, Molise, Puglia; 
Sud e Isole composto da Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. 
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Nord-Est), in Italiano, 14 punti nel caso del Sud e 21 punti nel caso del Sud e Isole, e in Matematica 
rispettivamente 21 e 27 punti. Nella seconda classe della scuola secondaria di secondo grado, le 
differenze si attestano, in Italiano, a 12 punti per il Sud e a 24 punti per il Sud e Isole, e in 
Matematica a 24 e 35 punti. Come emerso anche dalle precedenti rilevazioni, le regioni del Sud e 
del Sud e Isole si caratterizzano, in generale, non solo per più bassi risultati, ma anche per una 
maggiore variabilità tra le scuole rispetto agli istituti del Centro e, soprattutto, del Nord d’Italia già 
a livello della scuola primaria e della secondaria di primo grado, variabilità non giustificata in 
questo ciclo d’istruzione, dove la struttura organizzativa e il curricolo sono gli stessi: in altre parole 
il sistema d’istruzione nelle regioni meridionali e insulari appare, non solo meno efficace in termini 
di risultati raggiunti, ma anche meno capace di assicurare uguali opportunità di apprendimento a 
tutti gli studenti. 

Il rapporto mette in evidenza un’Italia che marcia a velocità diverse: gli studenti del Centro-Nord 
mostrano risultati migliori rispetto ai compagni del Centro-Sud. Generalmente, tra gli elementi di 
debolezza nelle competenze degli studenti spicca l’argomentazione: il problema di matematica 
viene anche risolto, ma poi gli studenti non riescono a spiegare come sono giunti alla soluzione. 

La frattura fra Nord e Sud Italia non si ferma alla scuola, ma si estende anche all’Università 
italiana dove, in generale, si acuisce il divario tra le Università di serie A del Lombardo-Veneto e 
quelle di serie B del Centro-Sud. Il sociologo Mario Morcellini, inoltre, denuncia «l’indebolimento 
del Meridione, mentre negli altri paesi europei non si pensa a proteggere i più forti, come spesso fa 
l’ANVUR, ma alla competitività. Occorre fare manutenzione ceteris paribus non pensando che il 
settentrione sia la locomotiva di Italia, ma che, se tu aiuti tutto il paese, i vantaggi si ripercuotono su 
tutta l’Italia» (Velardi 2018). 

 
3. Analisi delle immatricolazioni ai corsi di laurea dell’area scientifica in Italia dall’anno 

accademico 2003-2004 all’anno accademico 2015-2016 
    In Italia, il MIUR ha più volte evidenziato, nei suoi notiziari statistici, la grande crisi delle 
vocazioni scientifiche che ha determinato una flessione di circa il 50% delle immatricolazioni alle 
lauree scientifiche e, in particolare, ai corsi di laurea in chimica, fisica e matematica, nel periodo 
1989-2000 (MIUR – Ufficio di Statica 2009). Il calo delle immatricolazioni a questi corsi di laurea, 
registrato negli scorsi anni, ha destato preoccupazioni relativamente alla capacità del sistema Paese 
di rispondere alla domanda, da parte del mondo industriale, di ricercatori e tecnici altamente 
qualificati. A ciò si aggiunge la difficoltà delle università e delle scuole di reclutare docenti 
adeguatamente formati nelle materie scientifiche.  
    Sulla scia di questi allarmi e nella considerazione che la scelta del percorso di studio 
universitario, oltre ad avere una ricaduta determinante per l’inserimento nel mercato del lavoro del 
singolo studente, incide sullo sviluppo socio-economico di un Paese, si è ritenuto opportuno 
analizzare lo stato delle immatricolazioni nelle università italiane. Nel presente paragrafo, quindi, si 
è provveduto ad effettuare un’istantanea degli immatricolati alle classi di laurea dell’area scientifica 
dall’anno accademico 2003-2004 all’anno accademico 2015-2016. In particolare, sono state prese in 
considerazione le immatricolazioni ai corsi di laurea triennale e a ciclo unico delle classi di laurea in 
Scienze Matematiche (classe 35, ex classe 32), Scienze e Tecnologie Chimiche (classe 27, ex classe 
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21), Scienze e Tecnologie Fisiche (classe 30, ex classe 25). I dati, aggiornati al 10 marzo 201717, 
derivano dall’Anagrafe Nazionale degli Studenti (ANS)18, che recepisce tutte le immatricolazioni 
correttamente trasmesse dai singoli atenei a partire dall’anno accademico 2003-2004. 

Da un’analisi complessiva dei dati raccolti, la prima osservazione che appare opportuno mettere 
in evidenza è sicuramente il forte calo delle immatricolazioni che complessivamente si è registrato 
in tutte le aree disciplinari: dalle 332.711 prime iscrizioni avute nell’anno accademico 2003-2004 si 
è passato alle 272.811 dell’anno accademico 2015-2016 (-18% circa). Questo dato appare più 
significativo soprattutto se escludiamo l’ultimo anno accademico preso in considerazione che ha 
registrato un incremento delle immatricolazioni di quasi 2 punti percentuali rispetto all’anno 
precedente (Tab. 3). 

 
Anno Accademico Totale immatricolati in tutte le aree didattiche 
2003/2004 332.711 
2004/2005 332.622 
2005/2006 318.515 
2006/2007 305.786 
2007/2008 304.338 
2008/2009 291.988 
2009/2010 295.482 
2010/2011 288.001 
2011/2012 279.161 
2012/2013 269.104 
2013/2014 268.639 
2014/2015 267.660 
2015/2016 272.811 

 
Tabella 3: Totale immatricolazioni. Fonte: http://anagrafe.miur.it/index.php 

 
Contrariamente a quanto riscontrato per le immatricolazioni in tutte le aree didattiche, l’area 

scientifica, che include numerose classi di laurea tra cui quelle rientranti nel Piano Nazionale 
Lauree Scientifiche, ha fatto registrare un incremento delle immatricolazioni (+ 3.721 unità) grazie 
esclusivamente all’anno accademico 2015-2016 che, con le sue oltre 99.000 immatricolazioni, ha 
ribaltato il saldo negativo che si è riscontrato tra l’anno accademico 2003-2004 e quello 2014-2015. 
Tuttavia, corre l’obbligo riportare che mediamente le immatricolazioni ai corsi di laurea afferenti 
all’area scientifica rappresentano neanche un terzo delle immatricolazioni complessive. 

                                                             

17 Nonostante il livello di acquisizione dei dati possa considerarsi prossimo al totale, occorre precisare che alcune 
immatricolazioni risultano ancora in corso di perfezionamento. I dati possono ritenersi definitivi quando si completa la 
registrazione delle immatricolazioni anche da parte di Atenei che, erogando formazione a distanza, registrano 
immatricolazioni più tardive. 
18 L’Anagrafe nazionale degli studenti universitari è stata istituita con l’art. 1-bis della legge 11 luglio 2003, n. 170 e 
resa operativa con il Decreto Ministeriale 30 aprile 2004 n. 9. Fonte: http://anagrafe.miur.it/index.php. 

http://anagrafe.miur.it/index.php
http://anagrafe.miur.it/index.php.
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Analizzando nello specifico le immatricolazioni registrate nelle tre classi di laurea oggetto del 
presente studio, è evidente un considerevole aumento a fattor comune degli immatricolati che, in 
taluni casi, aumentano più del doppio, come avvenuto per la classe di laurea in Scienze e 
Tecnologie Chimiche. Questo incremento, che a prima vista potrebbe apparire lusinghiero, in 
realtà deve tenere in considerazione l’esiguità del numero di immatricolati dell’anno accademico 
2003-2004 e, più in generale, il basso tasso di immatricolazione che caratterizza ancora i tre 
corsi di laurea. Infatti, nel primo anno preso in considerazione le immatricolazioni non 
raggiungono, per ciascun corso di laurea, neanche le 2.000 unità e nell’anno accademico 2015-
2016, che generalmente ha fatto registrare un notevole incremento tanto delle immatricolazioni 
in generale quanto di quelle dell’area scientifica, si supera di poco e solo per il corso di laurea in 
Scienze e Tecnologie Chimiche le 4.000 unità. 

Ad ogni modo, questo aumento delle immatricolazioni può essere messo in relazione alle 
diverse iniziative di incentivazione e di orientamento che il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca (MIUR) ha portato avanti a partire dal 200319. In particolare, 
l’aumento più cospicuo, registrato nell’anno accademico 2006-2007, può essere ricondotto in 
parte alle attività del Piano Lauree Scientifiche20, avviate nelle scuole secondarie di secondo 
grado a partire dal 2005. Tuttavia, l’andamento altalenante e il calo delle immatricolazioni alle 
classi di lauree scientifiche, che a partire dall’anno accademico 2009-2010 si è avuto per sei anni 
consecutivi, destano nuove preoccupazioni e fanno ipotizzare che le iniziative condotte 
necessitano di un sostegno strutturato nel tempo e di una diversificazione delle attività al fine di 
stimolare l’interesse e l’entusiasmo degli studenti. Il proseguimento, infatti, del percorso di 
studio dei giovani diplomati costituisce il risultato di una scelta complessa che riflette sia 
decisioni a livello individuale sia interventi attivati a livello scolastico, attraverso attività di 
orientamento tese a rendere lo studente più cosciente e consapevole delle alternative (MIUR – 
Ufficio di Statistica 2012). 

 

                                                             

19 Il MIUR nel 2003 ha varato il Decreto Ministeriale 23 ottobre 2003 n. 198, che incentiva direttamente le iscrizioni dei 
giovani alle classi di laurea in scienze e tecnologie chimiche; in scienze e tecnologie fisiche; in scienze matematiche e 
in scienze statistiche, e ha intrapreso una serie di azioni destinate all’orientamento degli studenti delle scuole di ogni 
ordine e grado, come quelle rappresentate dal Piano Lauree Scientifiche (PLS), dal progetto M@t.abel e dal Piano ISS - 
Insegnare Scienze Sperimentali.  
20 Il Piano Lauree Scientifiche (PLS) nasce con la costituzione nel 2004 di un tavolo tecnico tra il MIUR, Confindustria 
e la Conferenza dei Presidi delle Facoltà di Scienze. Le considerazioni alla base del progetto riguardavano la serie di 
allarmi negativi rispetto al numero di iscrizioni nelle facoltà scientifiche e, in particolare, delle lauree in matematica, 
fisica, chimica e scienza dei materiali. A partire dal 2005, il PLS si occupa di migliorare l’insegnamento delle scienze e 
di diffondere la cultura scientifica nelle scuole secondarie di secondo grado. Fulcro del PLS è la creazione di un legame 
tra l’università e la scuola secondaria di secondo grado al fine di far conoscere maggiormente le facoltà scientifiche, di 
offrire agli studenti un’attività di orientamento attraverso la possibilità di fare esperienza pratica nelle università e nelle 
imprese e di conoscere le opportunità lavorative date dalle lauree scientifiche. Accanto a questo obiettivo di natura 
formativa, si aggiunge la volontà di offrire agli insegnanti una nuova offerta formativa basata su attività di ricerca e 
formazione sul campo. Il Decreto Ministeriale 29 dicembre 2014 n. 976 del MIUR “Fondo per il sostegno dei giovani e 
favorire la mobilità degli studenti, ai sensi dell’art. 1 del D.L-decreto-legge 9 maggio 2003 n. 105, convertito dalla 
legge 11 luglio 2003 n. 170”, che ha previsto il finanziamento del PLS per il triennio 2014-2016, ha esteso il progetto 
anche ad altre discipline (Scienze Statistiche, Scienze Geologiche, Biotecnologie, Scienze Biologiche), coprendo tutto 
lo spettro delle discipline scientifiche insegnate nel triennio delle scuole secondarie di secondo grado. 
 

mailto:M@t.abel
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4. Le caratteristiche del sistema scolastico italiano e le linee guida del MIUR per le 
discipline scientifiche e per la matematica 

I risultati conseguiti dagli studenti italiani in scienze e matematica nelle indagini TIMSS, PISA e 
PISA e INVALSI e la scarsa propensione dei giovani a intraprendere corsi di laurea nelle scienze di 
di base invitano a riflettere sulle ragioni che sono alla base della bassa alfabetizzazione scientifica 
scientifica nel nostro Paese e sulle strategie di orientamento adottate dal nostro sistema scolastico. 
scolastico. Una riflessione in tal senso può iniziare considerando le linee di indirizzo emanate dal 
MIUR per le discipline scientifiche e per la matematica che, a seconda dei diversi cicli di istruzione, 
istruzione, sono contenute nei seguenti documenti: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 
scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione; Indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi 
specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi 
studi previsti per i percorsi liceali; Istituti Tecnici Linee guida per il passaggio al nuovo 
ordinamento. Nel rispetto e nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, questi 
questi documenti costituiscono il quadro di riferimento per la progettazione curricolare affidata alle 
alle scuole. Sono un testo aperto che la comunità professionale è chiamata ad assumere e a 
contestualizzare elaborando specifiche scelte relative a contenuti, metodi, organizzazione e 
valutazione coerenti con i traguardi formativi previsti dai documenti nazionali21.  

Le Indicazioni Nazionali e le Linee Guida per gli Istituti Tecnici forniscono indicazioni 
metodologiche per lo studio delle materie scientifiche e della matematica affinché la normale 
attività di risoluzione di problemi precostituiti sia affiancata da attività che possano mettere in 
evidenza le competenze degli studenti nel formulare e risolvere problemi in modo autonomo e 
costruttivo. Porre problemi induce nello studente non solo una maggiore padronanza degli 
argomenti, ma anche una maggiore motivazione allo studio. Sotto questo punto di vista, il 
laboratorio, come metodologia didattica e di apprendimento, riveste un ruolo chiave per tutti i cicli 
di istruzione perché facilita la personalizzazione del processo di insegnamento-apprendimento, 
consentendo agli studenti di acquisire il “sapere” attraverso il “fare” e di attivare processi didattici 
in cui gli allievi diventano protagonisti e superano l’atteggiamento di passività e di estraneità che 
caratterizza spesso il loro atteggiamento di fronte alle lezioni frontali. Gli insegnanti, utilizzando il 
laboratorio, hanno la possibilità di guidare l’azione didattica per “situazioni-problema” e di 
adoperare strumenti per orientare e negoziare il progetto formativo individuale con gli studenti, 
consentendo loro di acquisire consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza. 

Ciò nonostante, l’intervista svolta ai testimoni qualificati ha rilevato che uno dei principali punti 
critici nel sistema di istruzione italiano nell’ambito dell’insegnamento della matematica, della fisica 
e delle scienze è riscontrato nella larga prevalenza di un approccio didattico a discendere dal 
generale al particolare e dalla debolezza nella preparazione degli studenti ad affrontare problemi in 
termini quantitativi. Il tema è di rilevante importanza nello studio della matematica e, in generale, di 
tutte le discipline scientifiche che richiedono, per essere capite e adoperate al meglio, l’attivazione 
di processi mentali che, attraverso la formulazione di problemi e la messa in discussione di dati e 

                                                             

21  L’ordinamento scolastico italiano tutela la libertà di insegnamento (articolo 33 Costituzione) ed è centrato 
sull’autonomia funzionale delle scuole (articolo 117 Costituzione). Le scuole sono chiamate a elaborare il proprio 
curricolo esercitando così una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro. 
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proprietà di un oggetto o di un fenomeno, possano portare allo sviluppo di ipotesi alternative e di 
pensiero critico negli studenti. Porre e risolvere problemi, infatti, implica la capacità di formulare 
modelli a partire da problemi individuati in contesti reali. Nella scuola italiana, invece, molti 
docenti non sono abituati all’applicazione della scienza e, in modo particolare, non lo sono i docenti 
con una formazione in matematica, perché abituati all’astrazione e al formalismo tipico di questa 
disciplina. Non è un caso che la matematica che più resta in mente è quella con cui si è entrati in 
contatto nel corso della scuola primaria, perché più pratica, è fatta fondamentalmente dalle quattro 
operazioni, e quindi ricordata più facilmente nel corso degli anni. Dopo la scuola primaria, la 
matematica nella scuola italiana è essenzialmente algebra e astrazione. E questo è un fatto 
paradossale perché poi il liceo scientifico resta quello più scelto da parte degli studenti. Tra i punti 
di forza va segnalata l’attrattività del liceo scientifico, che risulta essere il percorso di istruzione 
secondario più scelto da parte degli studenti che escono dal primo ciclo.  

La riforma del secondo ciclo di istruzione22 e la pubblicazione delle Indicazioni nazionali hanno 
cambiato i termini di approccio dei diversi indirizzi di studio. Dall’anno scolastico 2010/201123, 
infatti, non ci sono più i programmi, la scuola si è così riappropriata di una competenza importante 
costituita dalla progettazione curricolare attraverso cui, pur restando nei limiti di un discorso 
nazionale imprescindibile, può progettare il suo curricolo sulla base delle caratteristiche 
socioculturali e delle risorse del territorio in cui opera. Tuttavia, nel 2012, quando nella scuola 
secondaria di secondo grado è partito il primo anno del secondo biennio, ci si è resi conto che le 
scuole avevano ignorato la riforma, considerando facoltativo quanto indicato nelle Indicazioni 
nazionali. Queste ultime sono un contenitore ampio di contenuti e di obiettivi di apprendimento con 
alla base una filosofia che incentiva le scuole a sviluppare il proprio percorso didattico 
considerando le risorse del proprio territorio, come enti di ricerca, aziende e così via. Gli intervistati 
hanno evidenziato che solo nell’anno scolastico 2012/2013, quando il MIUR ha avviato i progetti 
Problem Posing and Solving e Licei Scientifici ad Opzione Scienze Applicate (LS-OSA) 24, i docenti 
hanno cominciato a capire che i contenuti delle Indicazioni nazionali e delle Linee Guida non erano 
opzionali: nei documenti, infatti, la frase “lo studente dovrà acquisire le competenze necessarie” 
non significa che quanto indicato è facoltativo, bensì consiste in un obiettivo specifico di 
apprendimento da conseguire obbligatoriamente a livello nazionale. Il docente può scegliere 
liberamente gli argomenti da sviluppare e il modo in cui farlo considerando le caratteristiche e le 
risorse del territorio in cui lavora, la vicinanza a enti e università, il proprio percorso formativo e 
così via. Il programma di una disciplina, quindi, è tutto da costruire. Talvolta però i docenti non lo 
sanno fare e preferiscono affidarsi ai libri di testo. Questi libri costituiscono un gap del nostro 

                                                             

22 DPR 87/2010; DPR 88/2010; DPR 89/2010. 
23 Le Indicazioni nazionali per i licei si applicano a decorrere dall’anno scolastico 2010/2011 a partire dalle classi prime 
e, gradatamente, di anno in anno alle classi successive fino al completamento del ciclo. 
24 Il MIUR si è attivato con una serie di programmi rivolti alle scuole e ai docenti. Tra questi, due destinati ai docenti 
delle scuole secondarie di secondo grado: Problem Posing and Solving e LS-OSA. Il primo è un progetto per 
l’attuazione delle Indicazioni Nazionali e delle Linee Guida dei nuovi Licei, Istituti Tecnici e Professionali che mira ad 
attivare un processo di innovazione didattica basato sulla crescita di una cultura problem posing and solving che investa 
trasversalmente la struttura disciplinare con un uso più maturo delle tecnologie informatiche. LS-OSA, invece, è rivolto 
ai licei scientifici con particolare riferimento a quelli con opzione scienze applicate, perché promuove la didattica 
laboratoriale, fornisce ai docenti delle discipline scientifiche il supporto necessario per allestire, proporre e gestire 
attività sperimentali in classe. 
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sistema scolastico perché molte volte sono loro a fare il curricolo di una disciplina: il rischio, infatti, 
è che il docente si leghi moltissimo al libro di testo, seguendone pedissequamente l’indice degli 
argomenti. Questa prassi, sicuramente comoda, andrebbe superata per includere nella progettazione 
del curricolo le reali esigenze e le peculiarità degli studenti a cui ci si rivolge. Il Ministero 
promuove una didattica a spirale, vale a dire un approccio dove il docente può scegliere di 
presentare degli argomenti che nel corso dei vari anni scolastici possono essere trattati con un grado 
di approfondimento via via crescente. I diversi concetti possono così essere ripresi più volte, con 
l’uso di applicazioni sempre più sfidanti per lo studente, a cui sono presentati pochi argomenti, ma 
più approfonditi, con una preparazione che si sviluppa nei cinque anni. Questo tipo di didattica di 
tipo induttivo è più impegnativa e qualche volta può scoraggiare quei docenti che non vogliono 
mettersi alla prova, preferendo seguire un tipo di didattica tradizionale e sequenziale basata sul “far 
passare concetti che poi nel tempo si dimenticano”. La didattica induttiva è più efficace perché volta 
a far interiorizzare allo studente i procedimenti e la forma mentis di una certa disciplina. Ad ogni 
modo bisogna tenere presente che ogni docente è libero di organizzare il proprio percorso didattico 
come meglio crede e, dunque, libero di seguire un libro di testo se lo ritiene opportuno. Per quanto 
riguarda la trattazione degli argomenti da presentare alla classe, occorre sottolineare, infine, che 
l’ultimo anno della scuola secondaria di secondo grado rappresenta un problema perché il docente, 
diversamente dal secondo biennio dove può costruire liberamente il proprio percorso, scegliendo 
argomenti e grado di approfondimento di ognuno, deve trattare obbligatoriamente i temi oggetto 
dell’esame di stato. 

L’aggiornamento professionale, accanto alla progettazione didattica e agli obiettivi di 
apprendimento presenti nelle Indicazioni nazionali e nelle Linee Guida per gli Istituti Tecnici, è un 
elemento fondamentale su cui investire poiché consente ai docenti di acquisire una serie di pratiche, 
conoscenze e risorse utili all’insegnamento in aula delle proprie materie. Tuttavia, l’intervista ha 
rivelato che il mancato aggiornamento dei docenti con formazione disciplinare costituisce un punto 
di debolezza del sistema scolastico italiano, aggravato dalle classi di abilitazione per 
l’insegnamento che, risalendo agli anni Sessanta, costituiscono oggi un problema. Ad esempio, con 
le classi 047 Matematica, 048 Matematica Applicata e 049 Matematica e Fisica, è possibile 
insegnare matematica, tuttavia un matematico, che ha sostenuto solo due esami di fisica, può 
insegnare anche fisica, una disciplina molto diversa dalla matematica perché segue un’altra forma 
mentis. Un matematico, che è un formale, non sa affrontare l’approccio pratico tipico del fisico. Per 
insegnare è importante che il docente, oltre a conoscere la propria disciplina, abbia conoscenze nel 
campo delle metodologie dell’insegnamento, della pedagogia, della sociologia e della formazione. 
Nell’ambito dell’insegnamento delle scienze e della matematica è, inoltre, importante integrare 
nelle discipline il concetto di competenza, inteso come capacità di ricontestualizzare conoscenza e 
abilità. Per praticare quanto affermato, è necessario proporre ai docenti corsi di aggiornamento in 
grado di offrire nuovi punti di vista sull’approccio metodologico 25 . Quest’ultimo punto è di 
interesse anche per quanto riguarda l’orientamento degli studenti: secondo gli intervistati, infatti, 
                                                             

25 Per quanto riguarda questo punto, la Legge 107/2015 (La Buona Scuola) propone un nuovo quadro di riferimento per 
lo sviluppo professionale del personale docente, rendendo “obbligatoria, permanente e strutturale” (comma 124) la 
formazione in servizio. Le competenze acquisite nella formazione iniziale, infatti, divengono inerti se non supportate e 
ricostruite in modo continuo e attivo, soprattutto nel campo delle soft skills, attraverso percorsi formativi che tengano 
insieme la riflessione teorica e la pratica (MIUR, Piano per la formazione dei docenti 2016-2019: 11 ).  



80 
 

per incentivare il numero di studenti che scelgono di immatricolarsi, ma soprattutto di portare a 
termine un corso di laurea in materie scientifiche e in matematica, gioca un ruolo fondamentale il 
modo in cui queste discipline sono presentate. Si ritorna, dunque, sempre al lavoro svolto dai 
docenti con gli studenti nelle aule scolastiche.  

In conclusione, i testimoni qualificati hanno evidenziato l’esistenza di un terzo punto di 
debolezza del sistema scolastico italiano rappresentato dalla scarsità di unità di apprendimento 
interdisciplinari. Il superamento di questo punto critico, secondo gli intervistati, può essere favorito 
grazie alla progettazione di percorsi formativi per competenze, oltre che per contenuti. Quando si 
progetta un percorso per competenze è necessario che gli studenti sappiano affrontare quelli che si 
chiamano problemi reali, problemi contestuali e prove esperte. La didattica per competenze mette in 
evidenza il legame tra le aule scolastiche e il mondo al di fuori di esse e richiede alla scuola e ai 
docenti di rivedere le proprie modalità di insegnamento per favorire la nascita di ambienti di 
apprendimento basati sull’applicazione di metodologie attive, capaci di rendere lo studente 
protagonista e co-costruttore del suo sapere attraverso il procedere per compiti di realtà, problemi 
da risolvere, strategie da trovare e scelte da motivare. Gli studenti, come i docenti, hanno bisogno di 
motivazione e hanno necessità di apprendere attraverso casi pratici. Presentare compiti autentici e 
contestualizzati, con l’ausilio di ambienti di apprendimento derivanti dal mondo reale, favorisce il 
ragionamento e permette allo studente costruzioni della conoscenza dipendenti dal contesto e dai 
contenuti. Ciò implica, oltre al ripensamento delle modalità tradizionali di insegnamento e di 
organizzazione didattica, la capacità di coinvolgere gli studenti e i docenti in aula e fuori, 
promuovendo sinergie con il mondo della ricerca e, in particolare, con quegli ambiti caratterizzati 
da alta innovazione e sviluppo tecnologico. In questo senso diventa strategico l’apertura del sistema 
scolastico alle istituzioni scientifiche, come gli enti pubblici di ricerca, perché capace di introdurre 
nella scuola nuovi stimoli culturali e offrire ai docenti sguardi e prospettive diverse sulle esperienze 
didattiche.  

 
5. Dal settore spaziale una proposta per invertire la tendenza: il contributo del progetto 

educativo European Space Education Resource Office – ESERO 
Gli enti pubblici di ricerca svolgono attività formative coadiuvando i programmi nazionali di 

studio, promossi dai Ministeri competenti e integrando la propria azione con gli altri soggetti 
pubblici e privati, internazionali e sovranazionali.  

L’Agenzia Spaziale Italiana è l’ente pubblico nazionale, assimilato agli enti di ricerca e vigilato 
dal MIUR, che ha il compito di promuovere, sviluppare e diffondere la ricerca scientifica e 
tecnologica applicata al campo spaziale e aerospaziale nel nostro Paese. L’ente realizza e partecipa 
a iniziative nazionali e internazionali di promozione della ricerca aerospaziale, di didattica e di 
comunicazione rivolte a studenti e docenti delle scuole italiane di ogni ordine e grado, offrendo 
progetti e prodotti educativi utili a supportare lo studio e l’approfondimento delle tematiche 
scientifiche connesse allo Spazio. Nel tempo l’ASI è divenuta molto attiva anche nel sostegno e 
nella formazione scientifica di laureandi, neolaureati e giovani ricercatori italiani nel campo dei 
progetti spaziali, nazionali e internazionali, promuovendo l’assegnazione di borse di studio e 
assegni di ricerca e favorendo, sulla base di apposite convenzioni con le università, corsi di 
dottorato di ricerca, anche con il coinvolgimento del mondo produttivo. In questo scenario 
l’Agenzia si propone come soggetto attivo che interviene a sostegno delle esigenze di formazione di 
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figure professionali che dovranno sviluppare nuove competenze e abilità per lo sviluppo di 
tecnologie spaziali. 

L’ASI nei prossimi anni potrebbe essere in grado di creare un’interazione più forte tra scuola, 
università e centri di ricerca, che attualmente risulta carente in Italia, nonché di promuovere un 
conteso scolastico più informato sulle opportunità che le materie scientifiche possono offrire ai 
giovani, attraverso la realizzazione in Italia del progetto educativo dell’ESA European Space 
Education Resource Office (ESERO). 

ESERO rappresenta il progetto ammiraglio del Programma di Educazione che ESA rivolge al 
livello primario e secondario di istruzione per migliorare l’alfabetizzazione e la competenza degli 
studenti europei nelle materie scientifiche e tecnologiche, motivandoli a intraprendere una carriera 
in questi campi e, in particolare, in ambito spaziale (ESA 2017)26. 

Il progetto ESERO si basa sul presupposto che le attività più efficaci di intervento e sostegno per 
i sistemi didattici europei, tutti caratterizzati da programmi scolastici e lingue diverse tra loro, siano 
quelle in grado di adattarsi in modo ottimale alle diverse esigenze e priorità nazionali. Sotto il 
coordinamento dell’ESA, e con il sostegno delle organizzazioni nazionali attive nel campo 
dell’educazione formale e informale e nel settore spaziale, il progetto mira a stimolare e formare la 
comunità dei docenti e a promuove l’utilizzo di risorse educative che utilizzano lo Spazio come 
contesto per l’insegnamento e l’apprendimento delle discipline scolastiche correlate alle STEM.  

Negli Stati membri dell’ESA in cui il progetto è stato realizzato, sono stati istituiti degli uffici 
ESERO nazionali che aggregano risorse e competenze nei comparti della scienza, della tecnologia e 
della didattica scolastica correlata alle discipline scientifiche: questi uffici sono capaci di garantire 
la copertura dell’intero territorio nazionale, di collaborare con le autorità pubbliche del sistema 
dell’istruzione nazionale, di monitorare gli sviluppi del curricolo scolastico delle materie 
scientifiche, contribuendo per quanto possibile alla sua definizione. Ogni ESERO nazionale, prima 
di cominciare ad operare, conduce uno studio del sistema nazionale di istruzione per identificare le 
esigenze, le aree principali di intervento e fornire indicazioni per la realizzazione del Piano delle 
attività didattiche che, in ogni Paese, si focalizza sul sistema di istruzione formale e vede come 
obiettivo prioritario la comunità degli insegnanti della scuola primaria e secondaria a cui sono 
dedicate una serie annuale di sessioni di formazione sulle modalità e opportunità per utilizzare in 
classe le diverse risorse didattiche correlate allo Spazio27.  

                                                             

26  L’Agenzia Spaziale Europea dal 1975 riunisce le risorse di ventidue Stati europei, tra cui l’Italia, e riconosce 
all’educazione scientifica un ruolo di primo piano. Il Programma di Educazione dell’ESA è basato sulle principali 
missioni scientifiche in cui l’ente spaziale è impegnato e sull’uso di risorse educative sviluppate sulla base della 
metodologia dell’Inquiry Based Science Education che, attraverso attività di sperimentazione in aula guidate 
dall’insegnante, consente di coinvolgere maggiormente gli studenti (Commissione europea 2007) e di creare un legame 
più stretto tra il modo teorico in cui le materie STEM sono insegnate a scuola e quello pratico. 
27 Queste risorse sono realizzate da ESA, della rete degli ESERO europei e ad hoc dall’ufficio nazionale. I singoli uffici 
della rete non si limitano a diffondere la conoscenza e le modalità di utilizzo delle risorse educative offerte dall’ESA, 
ma adattano questo materiale ai programmi e alle lingue del paese in cui operano e producono nuove risorse in 
collaborazione con esperti nazionali. Un esempio di prodotto educativo ideato da un ufficio nazionale è il libro Viaggio 
nello Spazio in 80 lezioni - Un libro sullo Spazio e l’astronomia per l’insegnamento primario, realizzato da ESERO 
Paesi Bassi e destinato agli insegnanti che lavorano con gli studenti dai quattro ai dodici anni. Il testo, che utilizza il 
metodo IBSE, ha dimostrato di attagliarsi tanto bene al curricolo olandese da spingere l’ufficio nazionale a progettare 
l’uscita di un nuovo pacchetto di quaranta lezioni destinate agli insegnanti della scuola secondaria. Per saperne di più: 
http://www.esa.int/Education/Reis_door_de_ruimte_in_80_lessen 

http://www.esa.int/Education/Reis_door_de_ruimte_in_80_lessen
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Tra le più stimolanti e accattivanti risorse didattiche vi sono quelle realizzate a partire dalle 
missioni di esplorazione spaziale come Rosetta, ideata dall’ESA per studiare la cometa 
67P/Gerasimenko (ESA 2015, Status Report on ESA Education Activities). Il materiale didattico è 
fruibile liberamente sul sito web Teach with Rosetta28 su cui è possibile accedere a informazioni e 
risorse educative sviluppate sulla base della metodologia dell’IBSE. L’ESA, oltre a ideare e 
realizzare risorse educative, porta avanti progetti didattici e competizioni per avvicinare le scuole 
europee al mondo spaziale. Un esempio in tal senso è la competizione europea CanSat29 che ogni 
anno coinvolge squadre di studenti delle scuole secondarie di secondo grado nella progettazione e 
utilizzo di un satellite simulato, il CanSat30. La competizione offre agli studenti l’opportunità di fare 
esperienza pratica di un vero progetto spaziale, contribuendo a sviluppare competenze nei campi 
della ricerca scientifica, della progettazione tecnica, dell’analisi e della presentazione dei dati e 
favorendo l’acquisizione di abilità pratiche connesse alla costruzione elettronica, alla saldatura, alla 
programmazione di software e al collaudo (ESA 2013). 

In ogni Paese in cui il progetto ESERO è realizzato è fortemente incoraggiato l’utilizzo delle 
risorse delle agenzie spaziali nazionali come esperti, laboratori, facilities e l’individuazione di 
sinergie con iniziative nazionali e attività spaziali in corso al fine di massimizzare il valore aggiunto 
e l’impatto del progetto ESERO a livello nazionale31.  

L’ASI ha intrapreso l’iter formale di adesione al progetto educativo ed è attualmente impegnata 
nella selezione dell’organizzazione capofila che, dopo aver sottoscritto un contratto per la gestione 
di ESERO Italia con ASI ed ESA, ospiterà l’ufficio nazionale, co-finanzierà il progetto e garantirà 
l’esecuzione delle attività del progetto sul territorio nazionale, guidando la rete dei partner 
competenti e interfacciandosi con ASI. L’ufficio ESERO Italia farà così parte del network ESERO, 
che include oggi dodici uffici che coprono quattordici Stati Membri dell’ESA32. 

                                                             

28 Per saperne di più: http://www.esa.int/Education/Teach_with_Rosetta/ 
29 Per saperne di più: http://www.esa.int/Education/CanSat/What_is_a_CanSat 
30 La sfida consiste nel riuscire a inserire e adattare tutti i principali sottosistemi di un satellite reale - alimentazione, 
sensori, sistema di comunicazione, etc. - all’interno di una normale lattina per bibite. Ogni CanSat deve effettuare un 
esperimento: la missione scientifica ha inizio quando il satellite viene lanciato da un razzo oppure lasciato cadere da una 
piattaforma o da un pallone frenato da una quota di poche centinaia di metri; successivamente il suo sistema di 
comunicazione deve essere in grado di trasmettere a terra i dati utili a eseguire l’esperimento. 
31 Ogni ESERO nazionale coordina cinque pacchetti di attività consistenti: nello sviluppo di relazioni con il comparto 
dell’educazione formale e informale; nella progettazione e produzione di materiali didattici basati sull’approccio IBSE; 
nella progettazione e lo svolgimento di corsi di formazione per gli insegnanti; nello sviluppo di attività di 
sensibilizzazione per promuovere il valore didattico dello Spazio; nello scambio di esperienze e risorse didattiche con 
ESA e con gli altri uffici ESERO. 
32 Nel 2005, l’ESA ha avviato il primo contratto ESERO con il National Science and Technology Centre (NEMO) di 
Amsterdam, inaugurando, l’anno successivo, il primo ufficio presso lo stesso centro alla presenza del Ministro 
dell’Istruzione, della Cultura e della Scienza olandese. Da allora, l’ESA ha avviato dodici uffici ESERO nazionali che 
coprono quattordici dei suoi Stati membri: Austria, Belgio, Danimarca, Irlanda, Finlandia, Norvegia, Paesi Bassi, 
Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, Spagna e Svezia. Nel 2018 l’Agenzia avvierà il progetto 
anche in Italia, Germania e Lussemburgo. L’ESA ha anche avviato tavoli di discussione con Grecia e Ungheria per 
valutare la possibilità di creare nuovi ESEROs in questi Paesi (ESA 2017, Status Report on ESA Education Activities) e 
ha ricevuto l’interesse da parte di Francia e Svizzera. 

http://www.esa.int/Education/Teach_with_Rosetta/
http://www.esa.int/Education/CanSat/What_is_a_CanSat
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Figura 6: Mappa ESERO nazionali 

 

6. Note conclusive 
Affinché i cittadini possano accedere al sapere bisogna cominciare da ciò che è alla base della 

piramide della società della conoscenza, la scuola. Perché è nel tempo della scuola che si 
cominciano a gettare i semi da cui potrà germogliare l’interesse per la cultura scientifica. Tuttavia, 
la scienza nella scuola italiana è materia che manca quasi sempre di un percorso sperimentale, di 
una sintesi tra teoria e pratica e fra osservazione e speculazione intellettuale. Le carenze non sono 
solo qualitative, ma soprattutto quantitative perché, anche laddove sono presenti, laboratori e 
attrezzature sono poco utilizzati e non incidono in modo sostanziale nell’effettiva attività didattica 
delle discipline tecnico-scientifiche. Senza stimolare la curiosità, il fascino e l’entusiasmo di 
costruire il proprio sapere attraverso l’osservazione di fenomeni reali non è possibile garantire la 
diffusione della cultura e dell’interesse scientifico a livello sociale. Un progetto come ESERO, che 
si pone l’obiettivo di facilitare la diffusione e la fruibilità delle conoscenze scientifiche nella 
comunità didattica, che punta sulla formazione dei docenti e sulla relazione tra scuola, ricerca e 
società civile rappresenta un’opportunità per un Paese, come l’Italia, che non può permettersi di 
rimandare ulteriormente la formazione delle nuove generazioni nelle materie tecnico-scientifiche. 
L’intreccio virtuoso tra comunità scientifica e società tutta può essere agevolato facendo leva su uno 
dei settori più affascinanti e più importanti a livello nazionale, quello aerospaziale, e mediante uno 
strumento istituzionale che ha tra i suoi fini pubblici e sociali il trasferimento del sapere e la 
comunicazione dei risultati delle proprie attività scientifiche e di ricerca, l’Agenzia Spaziale 
Italiana.  

Il progetto ESERO, nei Paesi dove è stato realizzato, ha dimostrato di essere capace di offrire 
sostegno ai sistemi nazionali di istruzione, proponendo una filiera educativa che declina nei vari 
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contesti nazionali tre elementi fondamentali: il collegamento tra la formazione e il mondo del 
lavoro, l’opportunità di imparare attraverso lo svolgimento di attività pratiche e il sostegno alla 
formazione continua degli insegnanti. 

ESERO Italia potrebbe rappresentare una valida risposta alle esigenze della comunità scolastica 
italiana perché si presenta come una sperimentazione didattica che potrebbe, nel tempo, condurre a 
una riforma dei curricoli scolastici e abbreviare la filiera della trasposizione didattica, 
configurandosi come un’interfaccia tra la comunità scientifica spaziale e gli insegnanti delle materie 
scientifiche. La copertura nazionale delle attività, richiesta dall’Agenzia Spaziale Europea 
consentirebbe, inoltre, di colmare il divario esistente tra gli studenti italiani del Nord e del Sud nelle 
materie scientifiche e in matematica. La frattura tutt’oggi esistente tra il Nord e il Sud d’Italia 
rappresenta una sfida che ESERO Italia dovrà affrontare nel medio - lungo periodo mediante la 
formazione degli insegnanti del Sud e la valorizzazione dei centri scientifici locali, senza però 
dimenticare di coltivare i livelli più elevati di competenza. 

Sulla base degli elementi caratterizzanti il progetto ESERO possiamo ipotizzare, in prima 
battuta, che anche in Italia il progetto sia in grado di offrire soluzioni adeguate per migliorare i punti 
di debolezza del sistema scolastico nazionale. Per cominciare, il problema del mancato 
aggiornamento dei docenti italiani con formazione disciplinare può trovare giovamento grazie 
all’offerta formativa che ESERO destina precipuamente agli insegnanti. Proseguendo, la questione 
della predominanza di un approccio d’aula basato sulla trasmissione di concetti astratti e generali 
può essere migliorata in almeno due modi: da una parte, attraverso la formazione del corpo docente, 
a cui ESERO propone approcci d’aula e risorse didattiche basate sulla metodologia dell’Inquiry 
Based Science Education che, attraverso attività di sperimentazione in aula guidate dall’insegnante, 
consente di coinvolgere maggiormente gli studenti. Dall’altra, mediante un carnet ricco non solo di 
risorse didattiche, ma anche di programmi e competizioni che fanno uscire docenti e studenti dalle 
aule scolastiche per fare esperienza pratica di veri progetti spaziali. Infine, la difficoltà posta dalla 
scarsità di unità di apprendimento interdisciplinari può trovare una soluzione in questi programmi 
perché la gestione di un progetto spaziale richiede la collaborazione tra individui e il concorso di 
conoscenze e competenze afferenti a diversi settori disciplinari. Queste iniziative, inoltre, 
richiedendo e sviluppando competenze in campi diversi (ricerca scientifica, progettazione tecnica, 
analisi e presentazione dei dati, etc.) e favorendo l’acquisizione di varie abilità pratiche (costruzione 
elettronica, saldatura, programmazione di software, collaudo e così via), possono essere paragonate, 
per loro stessa natura, a unità di apprendimento interdisciplinari dove gli studenti compiono il 
lavoro attraverso le risorse possedute e la ricerca di nuove informazioni per la risoluzione di 
problemi. A latere di quanto detto, la possibilità di beneficiare della forza dell’approccio a rete 
sviluppato da ESA consentirebbe a ESERO Italia di aggregare le competenze e le facilities presenti 
sul territorio nazionale e di accedere alle risorse sviluppate dagli altri uffici del network ESERO, 
adattandole alle caratteristiche e alle specifiche esigenze del proprio sistema di istruzione. 

Più in generale, un percorso educativo come ESERO, composto da attività didattiche declinabili 
con flessibilità nei diversi contesti scolastici, è capace di orientare gli studenti verso percorsi 
universitari e professionali negli ambiti connessi alle discipline STEM e di diffondere la cultura 
scientifica nella società. Inoltre, l’opportunità di sperimentare una nuova visione 
dell’apprendimento, in cui la didattica formale e informale si ibridano, rappresenta una grande 
opportunità: le attività pratiche, che danno la possibilità di imparare facendo, inseriscono i docenti e 
gli studenti in un contesto nuovo dove, i primi, sono facilitatori di un processo di scoperta che vede, 
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i secondi, partecipare in modo attivo alla costruzione delle proprie conoscenze. Sotto questo punto 
di vista, la possibilità di uscire dalla classe ed entrare nei centri di ricerca e nei laboratori è 
sicuramente premiante; non di meno la classe può essere trasformata in un luogo del fare attraverso 
attività pratiche e creative in cui gli studenti imparano facendo, costruendo, sbagliando. Le attività 
educative basate sull’approccio IBSE, grazie all’utilizzo di forme di apprendimento attivo ispirate 
alla filosofia del learning by doing, possono contribuire a spazzare via dalla mente dei giovani 
studenti l’idea che le materie scientifiche siano un campo riservato a pochi eletti particolarmente 
geniali, incoraggiandoli, contemporaneamente, ad avere maggior fiducia nelle proprie capacità e a 
impegnarsi maggiormente in queste discipline. Secondo la Commissione europea, questo approccio 
educativo può contribuire a stimolare l’entusiasmo anche nei docenti (Commissione europea 2007) 
e, se a ciò si associa il fascino naturale suscitato dallo Spazio, ne consegue una migliore capacità 
della metodologia di coinvolgere insegnati e studenti, ottimizzando esperienza e risultato educativo. 

Il progetto educativo ESERO concretizza, mediante l’azione delle agenzie spaziali, le politiche 
dell’Unione europea nell’ambito dell’istruzione e della formazione perché tende a sostenere e a 
incoraggiare lo sviluppo di una società europea sempre più basata sulla conoscenza, sulla scienza e 
sulla scuola. Esso potrebbe, dunque, rappresentare per l’Italia un investimento per il futuro, poiché 
le sue attività potrebbero contribuire a sensibilizzare i giovani verso le discipline STEM, a orientarli 
verso percorsi di formazione e di carriera nei settori scientifici e tecnologici come quello spaziale e 
a incrementare la consapevolezza del rilevante contributo apportato dal settore spaziale alle società 
e alle economie moderne. 
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di Veronica De Sanctis 
 

Il volume miscellaneo, curato da Andrea Carteny e Stefano 
Pelaggi, è il frutto del lavoro di ricerca di un nutrito gruppo di 
studiosi formatosi nell’ambito del progetto Prin “Imperi e Nazioni” 
sviluppato dall’Università di Teramo. La curatela raccoglie sette 
saggi risultato delle attività seminariali organizzate durante l’anno 
di commemorazione del cento cinquantenario dell’Unità d’Italia 
tenutesi alla Facoltà di Scienze della Comunicazione 
dell’Università di Teramo e presso l’Università di Roma La 
Sapienza. Attraverso un arco cronologico che va dagli anni 
precedenti l’Unità alla Grande guerra, il volume analizza, secondo 
diverse angolazioni e prospettive, i temi e le problematiche fondanti 
della complessa storia italiana: lo Stato, la Chiesa e la concezione 
della Nazione. In apertura, il contributo introduttivo di Antonello 
Folco Biagini ripercorre brevemente il processo che ha portato 

all’unificazione dell’Italia, tracciando il quadro “storico-culturale” e “diplomatico-istituzionale” 
d’Europa in cui tale itinerario ha avuto luogo. La trattazione anticipa alcune delle tematiche 
affrontate nel corso del volume, come la partecipazione del Regno di Sardegna alla guerra di 
Crimea, esaminata nel saggio di Battaglia, e l’importanza del Risorgimento italiano come «un 
grande esempio di lotta per la libertà e l’indipendenza nazionale per i giovani popoli e nazioni» 
dell’Europa danubiano-balcanica (Carteny – Pelaggi 2016: 16), su cui si sofferma per il caso del 
Montenegro il saggio di Burzanovic. Nel volume, dunque, l’analisi della storia d’Italia si svolge 
sottolineando la profonda interrelazione che unisce le dinamiche interne a quelle internazionali. 
Significativo esempio di tale approccio è Il contributo di Stefano Pelaggi che si sofferma proprio su 
una delle figure più note del Risorgimento italiano, quella di Giuseppe Garibaldi, narrandone la vita 
e le imprese negli anni trascorsi in Sud America (1836-1848). In particolare, l’autore riflette 
sull’importanza della fase sudamericana dell’eroe “dei due mondi” nella costruzione e nella 
sedimentazione di lungo periodo dell’identità nazionale della comunità italoamericana.  
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Tutt’altra dimensione è quella affrontata da Gianluca Senatore, che dedica il suo intervento alle 
esigenze ed alle prospettive di riforma dell’Università romana pontificia di Sant’Ivo alla Sapienza. 
Partendo dall’esame del quadro politico-sociale romano alla vigilia del ‘48, Senatore illustra la 
decadenza degli studi e dei costumi della Sapienza pontificia, con particolare riferimento alle 
condizioni delle discipline umanistiche, segnate da un lento e inesorabile declino. Facendo uso di 
frequenti citazioni di documenti coevi e di fonti d’archivio, l’autore riporta le voci di autorevoli 
intellettuali che denunciano “Li mali” che affliggono l’Università e quelle degli studenti romani 
che, contagiati dall’entusiasmo per le iniziali riforme di stampo liberale adottate da Pio IX, 
presentarono al pontefice le loro richieste per migliorare e modernizzare l’Università. Inefficienza, 
inadeguatezza dell’istruzione e secolarizzazione sono gli elementi critici che vengono in rilievo. 
Tuttavia, nonostante le aspettative di riforma associate al nuovo pontefice, Senatore sottolinea come 
la figura di papa Mastai risulterà di “scarso coraggio” sulla questione della riforma universitaria. Le 
timide aperture del pontefice furono infatti condizionate dalla resistenza dell’amministrazione e 
della curia e poi abbandonate nei mesi seguenti a causa dell’occupazione austriaca e della congiura 
dei “gregoriani” (ivi: 61). 

Il periodo tra la restaurazione post-quarantottesca e l’unificazione italiana è poi esaminato nel 
contributo di Fabio Di Giannatale che, attraverso la lente della rivista “La Civiltà Cattolica”, 
affronta il complesso contesto pubblicistico e culturale sorto intorno alle relazioni tra Stato e Chiesa 
cattolica. Voce ufficiale del mondo cattolico, la rivista diretta da Carlo Maria Curci, il cui primo 
numero uscì il 6 aprile 1850 a Napoli, si mobilitò per contrastare la pubblicistica moderna portatrice 
di nuove idee contrastanti con le istanze tradizionali professate dalla Chiesa Romana. Patrocinata 
della Santa Sede, l’iniziativa editoriale dei Gesuiti fu voluta da Pio IX «per la conservazione e 
difesa della cattolica Fede e la istruzione salutare del popolo» (ivi: 77). Infatti, l’azione rinnovatrice 
del nuovo pontefice in campo politico e amministrativo contrastava con le sue posizioni dottrinali di 
cui i redattori de “La Civiltà Cattolica” si fecero portavoce, intraprendendo una vivace polemica 
contro le ideologie moderne e, in particolare, contro il pensiero liberale. (ivi: 90), In proposito, 
l’autore riporta il caso della “celebre polemica” affrontata con la rivista torinese “Il Cimento”, che 
rivendicava i valori dello Stato laico in antitesi alla “teocrazia”, degenerata in “papocrazia”, 
propugnata dai gesuiti (ivi: 81).  

Un punto di vista sulle dinamiche internazionali che precedono l’Unità è offerto dal contributo di 
Antonello Battaglia, che esamina la strategia messa in campo dal Regno di Sardegna nel corso della 
guerra di Crimea, quando il governo guidato dal Cavour riesce ad inserirsi nella delicata vicenda 
della protezione dei luoghi santi, portando all’attenzione delle grandi potenze la questione nazionale 
italiana. Battaglia ripercorre i passi fatti da Cavour con i diplomatici britannici per prendere parte 
all’alleanza anti-russa, superando i contrasti interni con il ministro degli Esteri, il generale 
Dabormida, e le diffuse resistenze parlamentari giungendo a far accettare in toto la linea franco-
britannica e il relativo trattato di alleanza. In tale contesto, l’autore non manca di delineare la 
posizione, turcofila, assunta dalla Chiesa di Roma nella delicata “Questione Orientale”, conflitto 
militare e diplomatico, ma con forti valenze religiose. Alle relazioni internazionali dell’Italia post-
unitaria è poi dedicato il saggio di Slavko Burzanovic che ricostruisce l’operato del diplomatico 
italiano Cesare Durando, attivo nel portare avanti l’interesse dell’Italia nei Balcani, con particolare 
riguardo ai rapporti col giovane principato montenegrino, prima e dopo il congresso di Berlino 
(1878), che ne sancì la completa indipendenza dalla Sublime Porta. Durando fu tra i maggiori 
sostenitori di una forte connessione fra Montenegro e Italia: una relazione che avrebbe avuto 
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conseguenze importanti per la modernizzazione dello stato balcanico e per la penetrazione italiana 
nell’area. Attraverso preziosi suggerimenti e dettagliate analisi, Durando contribuì 
all’intensificazione dell’intesa dell’Italia con il Montenegro, che andava rimosso dalla zona 
d’influenza esclusiva della Russia e dell’Austria, una cui ulteriore espansione sia politica che 
commerciale nei Balcani sarebbe risultata estremamente dannosa per gli interessi italiani. L’intensa 
attività del Durando lo porterà infine ad essere accreditato come rappresentante diplomatico nella 
missione italiana, aperta in seguito al cambio dello status internazionale ottenuto a Berlino dal paese 
slavo, da cui si impegnò nell’influenzare le scelte del neoindipendente Montenegro, arrivando alla 
fine della sua carriera diplomatica a prendere parte ai negoziati per l’accordo commerciale con 
l’Italia.  

Roberto Sciarrone si sofferma, invece, sul periodo che va dalla presa di Roma (20 settembre 
1870) alla stipulazione della Triplice Alleanza (20 maggio 1882), concentrando la sua attenzione 
sulla profonda trasformazione attuata dall’esercito italiano per adattarsi meglio al nuovo contesto 
internazionale. Sciarrone fornisce un affresco delle riforme dell’esercito e del dibattito politico che 
le ha accompagnate fino all’adozione di uno Stato Maggiore concretamente funzionante, di un 
sistema difensivo stabile, in coincidenza con la decisa politica triplicista, da cui partirà un percorso 
«di imitazione del sistema militare prussiano» (ivi: 159). Chiude la curatela il contributo di Andrea 
Carteny che esamina, nell’ultima fase della Grande guerra – considerata la “quarta guerra 
d’indipendenza” e quindi proiezione ideologica di un movimento di liberazione che il Risorgimento 
gioca nei confronti dei “popoli oppressi” dell’Austria-Ungheria – le modalità giornalistiche, 
politiche e diplomatiche attraverso cui l’Italia abbracciò, sebbene in modo ambiguo, la “politica 
delle nazionalità”. Decisione, quella di perseguire tale politica, che si manifestò pienamente a 
partire dal Congresso delle nazionalità oppresse svoltosi a Roma dall’8 al 10 aprile 1918 che si 
concluse con la firma dell’omonimo Patto. Inoltre, con l’istituzione della Commissione centrale per 
la propaganda contro il nemico, e con la creazione di una “legione-cecoslovacca”, si ebbe un 
impulso determinante all’azione di propaganda antiasburgica. Sebbene non sia agevole valutare con 
precisione il contributo che tale azione dette alla disgregazione dell’Austria-Ungheria, compagine 
statuale già particolarmente indebolita sul fronte interno, questa attività fu certamente un fattore 
importante per la vittoria finale dell’Italia e dell’Intesa. 

In conclusione, i tanti e perspicui contributi raccolti sulla tematica risorgimentale delineano un 
quadro articolato, evidenziando l’opportunità di inscriverne ogni passaggio in una prospettiva 
europea, attenta a cogliere il fil rouge tra dinamiche interne ed internazionali, ed offrendo in tale 
direzione preziosi spunti di ricerca e di ulteriore approfondimento. 
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di Giuseppe Di Palo 
 

È nel confermare l’interesse di “Fedarlinea (Associazione 
Italiana Armamento di Linea)” e di “Oltremare – Servizi integrati 
per lo shipping” verso gli argomenti ed il lavoro di 
NuovoMeridionalismoStudi che, anche in questo nuovo numero, 
presentato al pari del precedente presso la sede napoletana delle 
succitate società, va a collocarsi una recensione di un volume vicino 
al tema della portualità e della navigazione. Un testo dall’alto 
interesse storico nel settore che, se pur conta già 18 anni dalla sua 
pubblicazione, si presenta sempre come attuale. Armatori del 2000. 
Vesuviani Oltre il mediterraneo. Attività marinare, scritto da Clelia 
Sorrentino ed edito dalla Spring, in 270 pagine raccoglie la storia 
dei principali armatori e gruppi armatoriali campani, in un excursus 
temporale che va dalla fine dell’800 fino all’approdo agli anni 2000. 
Da Napoli a Sorrento, passando per Torre del Greco, il testo riporta 

storia, vicende, curiosità ed aneddoti legati alle principali famiglie armatoriali del territorio, il cui 
nome è spesso diventato icona dell’intero settore dello shipping, e non solo.  

Dopo una prima introduzione prettamente storica legata ad esperienze nei mari d’oriente, tra cui 
l’avventura del Capitano Accardo, l’autrice si addentra nel rappresentare dettagliatamente le 
personalità dei vari armatori che danno corpo all’intero testo. Si comincia con i fratelli Michele, 
Luigi e Giuseppe D’Amato dell’omonima compagnia di navigazione, passando poi alla generazione 
successiva costituita dai figli di quest’ultimo. Ancora, la Sorrentino parla della famiglia Bottiglieri, 
della Deiulemar e della passione di Michele Iuliano, Giuseppe Lembo, Giovanni Della Gatta e 
Nello Torrone per questo lavoro. 

Nella sezione dedicata prettamente allo Shipping, nei vari ruoli che compongono il settore,  
vengono collocate le autorevoli figure di Mimmo Del Gatto, Maddalena Speranza, Carmine Apice, 
Aldo Frulio, Francesco Balbi, Ciro Ordura, Antonio Iavazzo, i capitani Mandrilli e Nationio, gli 
assicuratori Gambino e Massaccesi, l’armatore torrese Altiero, Eduardo Scarfoglio, Nicola 
Mennella, Nicola Petronzi, Raffaele Maiorino, Pasquale Russo, Giovanni Luise, Gennaro Intoccia, 
Mario Di Maio, Piero Gallerano, Francesco Lauro, Wanda D’Alessio, Francesco Donato, Giovanna 
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De Leva, Pierluigi e Filippo Fenelli. Non mancano in questa sezione riferimenti a episodi noti quali, 
ad esempio, il rogo della Moby Prince. 

Nell’ultimo capitolo del volume si passa ad analizzare, nello specifico, i gruppi armatoriali legati 
alle realtà di Napoli e Sorrento. Si parla qui, infatti, della Marnavi, della Grimaldi, della Flotta 
Lauro, della famiglia Pane, del gruppo Aponte e dei D’Amico.  

A completare il volume storie di marinai e aneddoti legati alla vita di mare. 
Un volume che racconta dettagliatamente una parte della storia di questo settore e che, se pur in 

uno squarcio che merita di essere ampliato, facilita la lettura portando le pagine a susseguirsi come 
delicate onde che si perdono all’orizzonte.  
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di Junio Valerio Tirone 
 

La realtà quotidiana della campagna di Russia ci giunge 
dalla testimonianza del pistoiese Giuseppe Ferri, sergente del 
Regio Esercito durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Pensieri, slanci, paure e osservazioni di un combattente 
italiano al fronte, dall’aprile al dicembre 1942, affidate a un 
diario personale. Il suo fortuito ritrovamento ha portato a un 
singolare esperimento didattico condotto da sette alunni, 
guidati da due professoresse di lettere, della Scuola Media 
dell’Istituto Comprensivo “M. L. King” di Pistoia, 
nell’ambito delle attività del laboratorio pomeridiano di storia 
“le storie che fanno la storia”. I giovani alunni hanno 
incontrato il figlio di Giuseppe, che oltre a raccontare la vita 
del padre, ha mostrato loro il diario originale, compilato su di 
una agenda risalente al 1936. Ha fatto seguito la meticolosa 
interpretazione e trascrizione del testo originale. Poi la tappa 
più importante, il riscontro sulle fonti storiche, per dare il 

necessario risvolto scientifico al lavoro. A tale scopo il team dei giovani ricercatori si è recato 
presso l’Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (AUSSME), in Roma. Qui 
le parole del reduce, riemerse dal tempo, hanno trovato nel dettaglio la loro conferma e sono stati 
reperiti i necessari approfondimenti sulla documentazione militare originale. La piccola storia di 
Giuseppe è rientrata così nella grande storia della tragica epopea della spedizione italiana in Russia. 
La testimonianza della visita dei ragazzi in Archivio merita di essere letta con attenzione, per quella 
che è stata l’esperienza del contatto con i documenti ufficiali provenienti dal fronte, ricchi di 
significato, emotivo oltre che storico, a tal punto da suscitare un timore riverenziale nei giovani 
studenti.  

Il diario si snoda in una descrizione durata nove mesi, nel corso del cruciale 1942. Il sergente 
Ferri, già in precedenza era stato chiamato alle armi, partecipando alla campagna di Albania, per 
esser poi inviato sul fronte russo. Qui fu assegnato alla pericolosa specialità dei guastatori, dopo un 
corso formativo svoltosi nel mese di maggio. L’avvenuto congedo gli evitò fortuitamente, nel mese 
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di dicembre, l’ultima battaglia sul Don, cui fece seguito la dura esperienza della ritirata italiana dal 
fronte. Ciò che emerge dalle pagine del diario del sottufficiale è la costante presenza di due motivi 
di fondo: la paura di morire, dovuta anche al particolare ruolo da lui ricoperto, e la voglia di tornare 
a casa. Questi sentimenti si vanno ad innestare sulla presenza italiana in Russia, conferendo così al 
documento un duplice valore, personale, dovuto al suo stato d’animo durante quei mesi, e collettivo, 
poiché valida testimonianza delle condizioni dei soldati impegnati sul fronte. Il tono della 
narrazione ricalca fedelmente le sensazioni del momento, ed è proprio per l’alternanza di paura e di 
ansia che si fa largo una annotazione, figlia dei sentimenti, che dà vita al titolo scelto per la 
pubblicazione, il cuore batte nel pensiero, scritta il 17 aprile in territorio austriaco, in viaggio verso 
il fronte, e testimone della nostalgia che cresceva già a distanza di pochi giorni dalla partenza, una 
lontananza che per il protagonista avrà fine il 23 dicembre 1942. 

L’esperienza di studio ha poi trovato coronamento in una pubblicazione che è già considerata un 
caso e che sta trovando il suo successo editoriale. Un’esperienza che merita di essere menzionata e 
presa ad esempio di come la Scuola ha saputo coinvolgere, entusiasmandoli, dei ragazzi in un 
progetto che li ha avvicinati alla ricerca storica ma, soprattutto, di come la sinergia tra enti diversi, 
in questo caso Scuola ed Esercito, può creare risultati inaspettati. In questo caso l’Ufficio Storico 
dello Stato Maggiore dell’Esercito Italiano ha saputo coadiuvare lo sforzo scolastico confermando 
la tradizionale capacità della Forza Armata di saper svolgere, all’occorrenza, la valida funzione di 
agenzia formativa nei riguardi dei giovani che a lei si avvicinano. 
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Junio Valerio Tirone è dottore in Filosofia. Collabora con diversi periodici e collane con interventi a 
carattere storico, letterario e politco-sociale, sia divulgativi sia scientifici. 
 
Barbara Troncarelli è professore ordinario di Filosofia del diritto presso l’Università degli Studi del 
Molise, dove insegna Informatica giuridica. Afferisce al dipartimento di Bioscienze e territorio. 
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 REGOLAMENTO E CODICE ETICO 

 
A. Organi  
1. Il Consiglio scientifico ha il compito di vigilare sugli standards di rilevanza scientifica di NMS. 

I componenti del Consiglio, nel proprio ambito, designano il Direttore Scientifico. 
2. Il Comitato editoriale di NuovoMeridionalismoStudi (NMS) è composto da professori 

universitari nominati dal Direttore di NMS. Tra di essi il Direttore designa il Coordinatore.  
3. Il Comitato di redazione di NMS è composto da studiosi scelti dal Comitato editoriale. Tra di 

essi il Direttore di NMS nomina il Caporedattore. 
 

B. Caratteristiche editoriali  
1. NMS è una rivista on line a carattere interdisciplinare. Pubblica contributi originali e materiali di 

rilevanza storico-documentale aventi a oggetto studi e ricerche nei campi della storia, della 
sociologia, dell’antropologia, della filosofia, del diritto, della politica, della letteratura, 
dell’economia, delle religioni, del giornalismo, senza preclusione di alcun orientamento 
dottrinale o ideale, ma con un’attenzione che privilegia temi riguardanti il Mezzogiorno d’Italia e 
la “questione meridionale”. 

2. NMS pubblica articoli originali in lingua italiana, inglese, francese, spagnola tedesca o russa. 
Con l’invio di un articolo gli autori, implicitamente, si impegnano a garantire che lo stesso non è 
stato già pubblicato. 
La collaborazione a NMS avviene a titolo gratuito. 

3. Di norma NMS si compone di due sezioni: una Sezione “Ricerche”, contenente articoli di 
argomenti vari, e una Sezione “Documenti e interventi”, che riguarda scritti di carattere più 
informativo che innovativo, i cui contenuti non sono sottoposti a peer review. Di questa Sezione 
possono far parte testi di carattere storico-documentale. Sono previsti spazi a parte per le 
eventuali recensioni di testi. 
Una selezione di articoli e documenti pubblicati su NMS potrà essere periodicamente pubblicata 
sulla collegata rivista stampata Nuovo Meridionalismo (NM) su proposta del Comitato editoriale 
al Direttore di quest’ultima.  

 
C. Procedura per la valutazione degli articoli proposti 
1. Il Coordinatore del Comitato editoriale riceve gli articoli inviati all’indirizzo elettronico indicato 

come riferimento redazionale di NMS. Gli indirizzi e-mail degli autori non devono comparire 
nell’articolo ma devono essere indicati in un file a parte insieme alla dichiarazione preventiva di 
cui al punto B. 2. 

2. L’autore, inviando l’articolo, accetta che lo stesso sia sottoposto a procedura di “revisione 
paritaria” (double blind peer review).  

3. Il Coordinatore del Comitato editoriale, dopo una prima verifica dei requisiti indicati al punto C1 
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e dei criteri descritti nelle norme redazionali per i collaboratori, trasmette i lavori al 
Caporedattore, questi a sua volta li invia ai valutatori (referees) esperti nel settore in argomento. 
Ogni articolo è sottoposto alla lettura di due valutatori. I loro pareri (report) sono in seguito 
comunicati in maniera anonima agli autori e, qualora giudicati idonei alla pubblicazione previa 
revisione, corredati da eventuali richieste di integrazione. 
L’autore revisiona il suo articolo e invia al Caporedattore la nuova versione del testo o in 
alternativa le giustificazioni dell’elaborazione originale, innescando in questo modo un processo 
di definizione. 
Se il parere dei vari referees dovesse risultare contrastante, la decisione finale di pubblicazione è 
lasciata al Comitato editoriale che può avvalersi di un ulteriore referee (adjudicator). 
I redattori di NMS verificano le correzioni e le modifiche richieste all’autore prima di 
predisporre il testo da destinare alla pubblicazione. 
 

4. Il referaggio è riservato. Revisori ed autori, attivando la procedura, si impegnano 
automaticamente a non divulgare le revisioni. Il giudizio dei valutatori è coperto da anonimato, 
così come resta coperta da anonimato, per i valutatori, l’identità degli autori degli articoli. 

 
5. Il Coordinatore del Comitato editoriale comunicherà all’autore l’esito del referaggio entro 

sessanta giorni a far data dalla comunicazione di avvenuta accettazione 
 
6. Contributi non sottoposti a valutazione potranno essere destinati all’apposita sezione di NMS 

denominata “Documenti e interventi”, specificata al punto B.3. 
 
D. Programmazione dei fascicoli  di NMS 
1. Il Caporedattore di NMS comunica all’autore in quale fascicolo di NMS avverrà la 

pubblicazione del contributo accettato.  
 

2.  È prevista una periodicità semestrale della Rivista. 
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 NORME PER I COLLABORATORI 

 
A. NuovoMeridionalismoStudi (NMS) accetta proposte di contributi in italiano, in inglese, in 
francese o in spagnolo. Vengono presi in considerazione solo contributi originali aventi a oggetto 
studi e ricerche nei campi della storia, della sociologia, della filosofia, del diritto, della politica, 
delle religioni, del giornalismo, senza preclusione di alcun orientamento dottrinale o ideale, ma con 
un’attenzione che privilegia temi riguardanti il Mezzogiorno d’Italia e la “questione meridionale”.  
 

B. Gli articoli devono essere inviati in allegato all’indirizzo del Coordinatore del Comitato 
editoriale (rosanna.alaggio@unimol.it) in formato .rtf o .doc (non .pdf).  
L’autore, inviando l’articolo, implicitamente si impegna a garantire che lo stesso non è stato già 
pubblicato. Con l’invio accetta, inoltre, che lo stesso sia sottoposto a procedura di “revisione 
paritaria” (double blind peer review). 
Il Coordinatore del Comitato editoriale, dopo una prima verifica dei criteri redazionali, descritti al 
successivo para. C., trasmette i lavori al Caporedattore, quest’ultimo invia i lavori ai valutatori 
(referees) esperti nel settore in argomento. Ogni articolo è sottoposto alla lettura di due valutatori. I 
loro pareri (report) sono in seguito comunicati in maniera anonima agli autori e corredati da 
eventuali richieste di integrazione. L’autore revisiona il suo articolo evidenziando in giallo le 
modifiche e in rosso le eliminazioni apportate al testo. Quindi l’autore invia al Caporedattore la 
nuova versione del testo o, in alternativa, le giustificazioni dell’elaborazione originale, innescando 
in questo modo un processo di definizione. Se il parere dei vari referees risulta contrastante, la 
decisione finale di pubblicazione è lasciata al Comitato editoriale che può avvalersi di un ulteriore 
referee (adjudicator). Il caporedattore di NMS verifica le correzioni e le modifiche richieste 
all’autore prima di predisporre il testo da destinare alla pubblicazione.  
Il Caporedattore di NMS comunica all’autore in quale fascicolo di NMS avverrà la pubblicazione 
del contributo accettato. 
 

C. Gli autori sono pregati di presentare gli articoli adottando i seguenti criteri redazionali: 
1. Per assicurare l’anonimato dell’articolo, i nomi di tutti gli autori, gli indirizzi completi delle 

istituzioni di appartenenza e gli indirizzi e-mail non devono comparire nell’articolo, ma essere 
indicati in un foglio (file) a parte. Per la stessa ragione, gli autori sono pregati di rendere 
anonimo il proprio articolo evitando riferimenti diretti alla propria persona o ai propri lavori. Gli 
autori, inoltre,  forniranno, per la divulgazione sul numero della rivista  dove verrà pubblicato 
l’articolo, su file word a parte,  un breve file di presentazione del proprio curriculum vitae,  non 
superiore ai 700 caratteri (spazi inclusi), assumendosi la responsabilità della veridicità delle 
notizie rese pubbliche.  

2. Gli articoli non devono superare 80mila caratteri (spazi inclusi). Le note non devono superare 

mailto:(rosanna.alaggio@unimol.it)
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preferibilmente i 20mila caratteri (spazi inclusi). I files devono essere salvati in formato Word, 
carattere Times new Roman, corpo 12 per il testo, 10 per le note a piè di pagina. 

3. Ogni articolo dovrà avere un titolo, eventualmente essere corredato da un sottotitolo che abbia la 
forma di oggetto, cioè dovrà essere elaborato in modo da indicare in modo chiaro le informazioni 
in esso trattate. 

4. Ogni articolo deve essere corredato della traduzione inglese del titolo, di un abstract in italiano 
e uno in inglese di 100 parole, che riassuma le argomentazioni principali e i findings 
dell’articolo, oltre che di una lista in italiano e in inglese contenente, in ordine alfabetico, alcune 
parole-chiave (key words). 

5. I rimandi di nota, in quantità minima indispensabile, vanno messi nel testo prima del segno di 
interpunzione, senza parentesi, e devono essere inseriti automaticamente (cioè usando il 
comando “Inserisci nota a piè di pagina”). Non si devono lasciare spazi tra la parola e il richiamo 
di nota. Per gli incisi utilizzare i trattini di lunghezza media (–). 

6. Le citazioni tratte da altre opere sia in italiano sia in lingua straniera vanno tra caporali (« »). Il 
corsivo può essere usato solo per una o due parole. Le virgolette alte (“ ”) vanno usate solo per 
espressioni idiomatiche o per evidenziare un determinato termine. 

7. Riferimenti bibliografici e bibliografia. I riferimenti bibliografici, da indicare espressamente 
con questa dicitura (analogamente agli eventuali riferimenti sitografici) vanno inseriti 
direttamente nel testo, utilizzando il “sistema all’americana”, ovvero riportando soltanto il 
cognome dell’autore, l’anno di pubblicazione del lavoro e – se necessario – le pagine cui ci si 
riferisce. Es. (Donno 2013) oppure (Donno 2013: 68-91). Alla fine del testo i riferimenti 
bibliografici vanno elencati in ordine alfabetico secondo il cognome degli autori e, per ciascun 
autore, nell’ordine cronologico di pubblicazione delle opere. 

8. Nome e cognome dell’autore: nella fase di compilazione dei riferimenti bibliografici il 
cognome e il nome dell’autore vanno in tondo, separati da una virgola, seguiti da un punto e 
dall’indicazione dell’anno di edizione. Il titolo dell’opera è sempre in corsivo. Segue un punto e 
l’indicazione del luogo di edizione. Se gli autori sono più di uno, si registrano i loro nomi e 
cognomi nell’ordine in cui si trovano sul frontespizio, separati tra loro da un trattino; es.:  

 

Donno, Gianni. 2013. L’alibi meridionale. Sul Risorgimento e altri scritti. Lecce 
 

Fasolari, Andrea – Guglielmotti, Francesco. 2005. Il contesto regionale della Puglia dopo 
l’Unità d’Italia. Bari  
 

9. Nel caso di un articolo compreso in un volume miscellaneo o relazione apparsa negli atti di 
un congresso: il titolo del contributo, in corsivo, è seguito da una virgola e dal titolo della 
miscellanea o degli atti del congresso in corsivo, preceduti da “in”, quindi dal luogo e dalla data 
di edizione. Quando si tratti di atti di convegno è necessario indicare anche il luogo e la data 
dello svolgimento tra parentesi tonde separati tra loro da una virgola se indicati sul frontespizio. 
Se il volume fa parte di una collana o di una edizione monografica a carattere periodico, il titolo 
di questa va posto tra parentesi tonda seguito dal numero, subito dopo l’indicazione del luogo di 
edizione e prima del numero di pagine introdotto da due punti, es.:  

 

Esposito, Antonio. 1972. Vita religiosa e vita rurale nella Milano del Duecento, in La 
coscienza cittadina nei comuni italiani del Duecento. Todi: 197-228 
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Federici, Ernesto. 2004. Itinerari di pellegrinaggio, in Cristianità d’Oriente e Cristianità 
d’Occidente (secoli VI-XI). Settimane di studio della fondazione Centro italiano di studi 
sull’Alto medioevo (Lucca 24-30 aprile 2003). LI. Spoleto: 56-99 
 

Zabbia, Marino. 1999. I notai e la cronachistica italiana nel Trecento. Roma (Nuovi Studi 
Storici, 49)  
 

Simoni Balis, Federico – Crema, Antonio. 1974. Antonio e l’economia della salvezza, in 
Studi sul Medioevo cristiano offerti a R. Morghen. Roma (Studi Storici, fasc. 83-92): 907-
926 
 

10. Nome del curatore di un’edizione critica o di un volume miscellaneo: nome e cognome del 
curatore di un’edizione critica o di un volume miscellaneo sono seguiti rispettivamente 
dall’indicazione ed. o cur., posta tra parentesi tonda, seguita dall’anno di edizione e dal titolo 
dell’opera in corsivo; es.:  
 

Cuozzo, Errico (ed.). 1981. Commentario al Catalogus Baronum. Roma (Fonti per la Storia 
d’Italia, 31) 

 

Feniello, Elisabetta (cur.). 1999. Studi in onore di Giosuè Musca. Roma-Bari (Quaderni 
della Società di Studi sulla Civiltà Mediterranea, 5) 
 

Alfieri, Giuseppina. 2003. La psicologia dell’età evolutiva, in Dinamiche 
dell’apprendimento nel nuovo millennio. Frale, Antonio (cur.). Bologna 

 

11. Articolo in periodico: il titolo del contributo, in corsivo, è seguito da un punto e 
dall’intestazione del periodico tra caporali. Segue il numero del periodico, sempre in numeri 
arabi, e l’indicazione delle pagine; es.  

 

Hennig, John. 1952. The Irish Counterparts of the Anglo-Saxon Menologium. «Mediaeval 
Studies». 14: 98-106 
 

12. L’indicazione dei siti web può rimandare all’indirizzo completo di una pagina web o riportare 
titolo e autore del documento citato; es. 

 

Per la storia dell’educazione nell’Italia Unita: 
http://www.djo.harvard.edu/meei/OA/Cruz/OA.html 
  
Roberti, Giorgio. 2003. Il pensiero politico europeista. Disponibile all’indirizzo: 
http://www.pensiero.it/ecm  

 

13. I seguenti termini, se presenti nel testo, dovranno essere riportati come segue: ibidem (iniziale 
minuscola, corpo in tondo), ivi (iniziale minuscola, corpo in tondo), et al. (minuscolo, corpo in 
corsivo). Se i termini ibidem e ivi saranno presenti come nota a piè di pagina (inizio testo, vedi 
esempio) dovranno essere riportati con l’iniziale in maiuscolo e il corpo in tondo: 
 
1 Ibidem. 
2 Ivi: 54. 
 

http://www.djo.harvard.edu/meei/OA/Cruz/OA.html
http://www.pensiero.it/ecm

